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PROPRIETÀ LETTERARIA 



51 8 ■ ¥ 6 / 




Al LEGGITORI 



Coerentemenlc al nostro manifesto del 25 maggio 
ultimo scorso, noi ci facciamo ora a pubblicare il 
polimetro Pamparato del signor Ferrua, intorno alla 
cui stampa ci siamo sollecitamente adoperati , affinchè 
riescisse, per quanto era in noi e nel tipografo, ni- 
tida e senza mende. 

Avremo soddisfatto l’aspettazione dei benevoli si- 
gnori Associati ? 

A loro il dirlo : a noi il desiderarlo. 

Facciamo precedere il lavoro del nostro compae- 
sano da una lettera colla quale egli accompagnava 
il manoscritto nell’alto che cedendo a istanze nostre 
e di altri — quelle segnatamente della di lui terra 
natale — a noi lo trasmetteva, perchè venisse stam- 
pato. Rendendo essa ragione di quel lavoro , come 
prefazioncella all’opuscolo, crediamo opportuno qui 
inserirla. 

11 movente che c’indusse a far pubblico questo 
polimetro, e che abbiamo espresso nel citalo mani- 
festo, fu quello di offerire ai comprovinciali nostri 
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lina produzione letteraria che, sebbene scritta in dia- 
letto piemontese, ci parve e pare nè disamena, nè 
inutile. Confidiamo che tale sia per riescire. 

Su ciò eziandio ai lettori il pronunciare un giu- 
dizio. 

Gratissimi intanto al concorso degli associati che 
onorarono la nostra intrapresa col nome loro, che in 
fin del libro troveranno stampato ; gratissimi ai due 
artisti che ci fecero pregiato dono delle tavole, onde 
si adorna il presente volume , non ci rimane che 
desiderare ogni vero bene a chi legga queste pa- 
gine, e augurare a noi quella cortese indulgenza che 
lien conto del buon volere quando scaturisce da 
puro fonte- 

Mondovì, 25 settembre 4 871. 

P. Delvf.cchio, E. Ingegnatti. 
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AGLI AVVOCATI PIETRO DELVECCHIO E lA'GEGVATTI EDOARDO 



Mondovì, 11 marzo 1871. 



SiCJUOfcl, 



Eccovi il polimetro su Pamparato , che da me 
scritto nel 1858 e 1859, corredai dieci anni dopo di 
alcune annotazioni. 

Cominciato per ischerzo, lo proseguii, a intervalli, 
con qualche attenzione ; lo terminai con amore al 
soggetto. 

L’uomo è pur sempre un gran minchione , non è 
vero ? Anziché pel grande e pel bello , ei di spesso 
s'appassiona pel triviale e pel brutto. E allora ? Sbuc- 
ciano allora fori e frutti pari a quelli che vi mando. 

Basta; letto questo mio ghiribizzo, anni sono, da 
taluno de' miei conterranei di Pamparato , recentemente 
la Giunta amministratrice di quel Comune me ne chie- 
deva la stampa. Voi, nel concetto che il medesimo 
possa affrontare la pubblicità, a quelle della Giunta 
uniste le vostre domande da benevole esortazioni ac- 
compagnate. 
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Che cosa dirvi, signori ? L'amor proprio è pure 
un grande tentatore; ed io, co' miei settantadue anni 
sul dosso ( conviene essere schietti ) ne sento l'influenza 
al paro di tanti miei conservi in umanità. 

Amen dirò; e cedendo alla doppia spinta, metto 
il mio manoscritto alla vostra disposizione. Fatene 
come e quanto vi parrà meglio. 

Scrissi questi versi con cuore amico al vero e quale 
mi parve e pare ; con affetto a quel mio paese natale ; 
con amore vivo sempre alla patria italiana. Tre cose 
che, alla meglio sì, ma pur assiduamente significate 
nel mio scritto, impetreranno forse grazia presso chi 
nel medesimo non troverà quella venustà di forme che 
bramerei vi fosse ; e che si ha diritto di pretendere 
da chi si fa avanti con poesie. 

Sarò ad ogni modo pago abbastanza, se si potrà 
dire che in me non fece difetto il buon volere, come 
schietto è il mio desiderio di provarmi con questa 
pubblicazione ossequioso ad istanze che prevalsero alle 
mie esitazioni. Valganmi esse, per quanto panno , di 
scudo. 

Siate felici, signori, e gradite la conferma dei 
sentimenti che mi costituiscono lealmente 



Vostro dev.mo 
G. Odoardo Ferrua. 
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per agevolare la pronunzia d’aleune parole piemontesi. 



L’ e sormontata da due puntini vale una mezza e chiusa ; come desviessc, 
setter, casetta. 

L'o è aperto in om, or, tor, corri e simili ; chiuso in amor , cansson, 
borgh c simili. Corrisponde in tal caso al dittongo ou francese, di cui, ad 
imitazione del Pipino, dello Zalli, del Pasquali ed altri, non si fece uso. 

11 c accompagnato dall’ h ha suono rotondo; poch, toch, mach; scom- 
pagnato , ha suono dolce ; lece , vece , soicc. 

La n coll’accento circonflesso si emette debole e monca ; collina, pena, 
corona. 
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PAMPARATO 






POLIMETRO 



Quand '1 sol, pi vsin, desvia 
Ogni pianta, ogni busson ; 

E eh’ j’osei la melodia 
Torno a dene d’ soe cansson ; 
Quand la fioca dio montagne 
Fa gonfiò rian e torrent ; 

Ch’ l’aria dossa ant le campagne 
Ciama.a yode onni vivent ; 

Ch’ ’l ciel pur basa la terra , 

E eh’ la terra a rii al ciel ; 

Ch’ j’aquilon, finia soa guerra. 
Lasso ’n pas la brina e '1 gel : 
Ch’ tutta insomma la natura 
Désviandse a d’ neuvi amor, 
Preparand fior e verdura. 

Manda un inno al Creator : 
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L' è un piasi, na dlissia vera 
Tornè a vive an mes ai prò, 

Dov, giovnot, an primavera 
Tante volte i soma sta ; 

E lì , ai pè ci’ na collinetta 
Rallegrò, dal bel mesdì, 

Ysin a n’ort, ant na casetta 
Filò an pas i nostri dì : 

Nostri dì ch’a volo via 
Con la furia del vagon, 

Strassinand virtù, follia , 

Aso, dot, furb e mincion. 

0 Yarin, sit dov mia mare W 
So primi ani a T à passà ; 

Pamparà, dova d’ me pare 
E d’un barba j’eù na cà (-) ; 

Solitudine d’ pianura , 

Pais frescli di castagnè, 

Prest avreuine la ventura 
De torneve a visitò ? 

S' ’1 destili vorrà tratteme 
Con na man un podi gentil, 

Fra vostre ombre i sper d' troveme 
Col tornò di prim d’avril ; 

Perchè adess aquari ancora 
Sovra i pess, dia son già lì. 

Dal so vas eh’ la giassa a infiora 
Aqua a versa neuit e dì. 
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E i me nerv ant n 'atmosfera 
Secca, freida, trop tira, 

Vist nen vist, la giornà intera 
Am condano a stè cogià. 

Ma i vnireu. Bele colline 

Tornreu a vèdve d' me Varili : 
Tornreu a vèdve, o Pamparine 
Mie boscaje, un bel matin. 
Passegiand long la filerà 
De coi cherpo ch’a son vej, 
Giroland long eia bialera 
Dov so ni fan tanti osei ; 
Visitand le rive cli'Elle 

A tapissa d' sabbia e d' roch, 

E cole autre ancor pi belle 
Ch’ Tane a slarga a poch a poc 
Bogiatand le gambe sempre, 
Variand sit e sensassion, 
Procurand con d' neuve tempre 
Dè a mie filire un po’ pi d' ton 
I scordreu le brutte scene 
D’una povra sanità . 

Le vicende niente amene 
D'una vita torturà : 

Coni al sol scordo le piante 
L’oragan eli "a l'à infierì, 
Riaussandsse tutte quante 
Al seren d’un pi bel dì. 




Che piasi védde l’aurora 
Yisitene dentra al lett, 

E la rondola lì d’ fora 
Ch'a gasoja so versett ! 

Peui levesse ; e al sol, eh’ ravviva 
I boton die piante ari fior, 

Surtì fora all’aria viva 
Profumà da mille odor ; 

E girè per la pianura, 

Védde i camp, védde i lavor. 

E le bestie a la pastura, 

E al travai j’agricoltor ; 

E rampiè su na bricola, 

’L Garacc, o ’l Cucuvel, 

E lì, asta sull’erba frola, 

Stè guardand e terra e ciel ; 

Terra e ciel, che amia, a pio 
Neuv aspett ogni moment. 

Terra e ciel, che amis, d'iddio 
Parlo al eheur continuamene 

E lì vsin trovò fioria 
La violétta tricolor, 

E ai pè d’j’arbor ch’a désvia 
La pervinca i so bei fior. 

Mentre ass sent d’an mes dia vigna 
Seurti fora la cansson 
Dia paisana, eh 'ass n'ambrigna 
Die vostre arie da salon. 




E sì e là, su e giù la pura 
Allegria gode, e ’1 piasi, 

Gh’ rinassend, madre natura 
Ai so cari a fa sentì. 

Che dolcèssa delissiosa 

Quand la seira a stend so vel, 

E ch’a monta silenssiosa 
La rotonda luna ’n ciel ! 

Sot ’l porti, asta s’ na banca, 

L’ è un piasi stela a guardò 
Avansesse bianca, bianca, 

E sull’acque termolè ! 

Coni na giovo e bella sposa 
Ch’a travers dia soà borgà. 
Timidétta, ma gioiosa 
Soa comparsa prima a fa. 

E le pobbie, e l’arbre pine 
Sussurè sommessament, 

E con l’aque die colline 

Mandò un son ch’a smia un lament. 

E tutt ferm, tutt chiet ; a onde 
Solament la vos d'un can, 

E d’un ciuss stermà tra d’ bronde. 
E d’ na suitola lontan. 

Na gentil malinconia 

S’impossessa allor del cheur ; 

Chi la rfuda a butta via 
Una mes’ora d’ boneur. 
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Ma già l’aria ass fa pi scura. 

Già la seugn ass fa sentì ; 
Bona neuit, madre natura ; 

A rivédse un autér dì. 

Ant la stanssa ch'ani presenta 
Giove pluvio an mes al ciel, 

E ant Fi n ferii Orfeo eh a tenta 
IV plachè Cerbero crudel ; 

Sovra ’1 let, dov la coseienssa 
Am brondola poc o nen, 
Invocand la Prowidenssa 
I m’andeurm, sperami an lien. 

Galantomi d’ clericai, 

Coni av ciama don Tramin. 
Birbe donque d' liberai 
Fait a posta per Ciapin, 

Voi che a Vienna con la testa. 
Con ’1 clieur al Vatican, 

Al Statuto, ch'av molesta 
Sei giurò da bon cristian ; 

Voi ch’a slanss j’eve ’1 corage 
E ’l servel dia libertà, 

Peui v’andeurmi a metà viage, 
Gran brav om e gran masnà ; 

Gent ch’i feve dia triaca 
D’ogni gust, d'ogni color, 

Ch’ per virtù j ’eve dia fiaca, 
Drimpudenssa per dl’onor ; 
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Gent che d' mach un fund d’ na borsa 
Tremi '1 gius d'ogni virtù , 

Cile per fe na quaica ’rsorsa 
1 véndrii Nossgnor pr’un schu : 

Voi eh' per fò un po’ d’ ben a coi 
Ch’a son viv, o ch’a vivran, 
lenii nen j’esilii e i froi. 

Regai vece d’ notivi tirali : 

Voi eh'iv frusti la sicoria 
Per na serta umanità, 

Ch'av dispenssa, mort, dia gloria, 
Viv, dia paia an quantità: 

Guardie vigili* d' na damma 
Ch’a consuma d' vece error. 

Ma eh' s'av dà d' piasi na dramma, 
A v' ne dà mila d' dolor : 

Povri diau, che da d' callaie, 

Da d’ tèrdoch perseguita, 

L’ è un miraco se an friaje 
Vostr servel Y è nen sautà ; 

< > voi tutti eli' la tempesta 
Di maleur e die passion, 

Irritandve cheur e testa, 

A tormenta con d' magon ; 

Chérde a mi; serchò d’ verdura, 
D’aque, d'ombre an ines ai prà ; 
Ascotè le vos eh’ natura 
A 1' à fosche ant le sita. 
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Lì la pas tant necessaria 
I trovrei, la pas dèi cheur ; 

Lì con d’ lus, lì con d’ bon aria 
Un po’ d’ balsamo ai maleur. 

L’ambission, j’impegn, la smania 
Cioca dlor, i brusch piasi, 

I dolor d' cola emicrania, 

Clf neuja ass ciama, e a fan suffrì; 

Tutt l'anvlupp die vostre pene. 

Di torment e di magon, 

Lì molland le soe cadene, 

Ve smiiran sogn e vision. 

E ’mbrilland la fantasia, 

Contentandve dl’onestà , 

I vedrei eh' 1’ è na follia 
Vostra vita snaturà. 

Ch'una povra indipendenssa, 

Una santa libertà 

Son le spirit, son l'essenssa 

D’una vita fortunà ; 

Ch’a vai mei d’ tutti i tapage, 

Tutti i dnè, tutti j’onor, 

Un po’ d’ pas sota ’l ramage 
D’ dontrè piante, e an mes i fior ; 
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Che sperand ... Oh ! sì, si, oh’ ti forse sola, 

0 speranssa, per noi t’ às sempre d’ fior ; 

E quand l’anima nostra à pia la vola, 

Del foseh avnì té scianchi un poch horror. 
Lusingandole con quaich dossa parola. 

Yen, e sette sul let di me dolor. 

N’eu propi bsogn , o Dea ; eh’ le mie giornà 
Senssa ti son trop Inulte e sagri nà. 

Ecco già tranta volte an costa stanssa 
’L sol d’ mesdì 1’ è penetrà un pochet, 

E i me nerv, diàulot senssa creanssa. 

Am fan paticorè fora e ant ’1 lett. 

Sansue, lansette, d’ pillole abbondanssa. 
D’elettuari, d’ sirop, d’erbe, d’pachet, 

Amabil arsenal d’allopitìa, 

Am teno anima e corp an allegrìa. 

E quand a finirà costa ballada 

1 lo sai propi nen ; sai eli 'a son già 
Des ani ch’i sopporto la vergada 
D’un mal misterios e scollerà ; 

Des an, eh’ son nen sicur d’ fè na spassgiada, 
D’ sortì quand i vorrìa, fora d’ ca, 

D’ lese, d’ scrive, d’ fò ant na parola 
Lo ch’a fa canturland ogni badola. 

Ventne donque, o speranssa, ultima dea, 

Com Ugo ant coi so vers a 1’ à cantà, 

Ch’ veri diamant d’una corona ascrea 
A vivran d’an età sempre an età W; 
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Veri : e 1’anima mia stanca ricrea 
Con il' piture an asur e an òr trassii. 

Saran pi forse allor bele e tornio 
Ste rime ch’i but giù così per rie. 

Così per rie, s' i velili, e pr’inganè 

’L temp ch’a va sì pois, ma ben pi ancora. 
Perchè chi peul ste lì com un brandè 
Ampalocà dall’una aH’autra aurora 
Senssa niente pensò, niente operò, 

Fusslo pa mach antorn a quaica dmora ? 
Per nen meurì d’ na mort anticipà 
’L cheur uman a veul esse agità. 

E mi i l’agitreu. Yen sì, mia lira, 

E ai me vers piemonteis cobia i to son. 
Vers me pais nativ ’1 cheur sospira, 

Serco adess i so brich, e i so vallon, 

Com am detta ’1 pensò e ’l cheur m’ispira. 
Voi toma donque là nostra cansson. 

Evviva Pamparà, viva la terra 

Dov i spero un po’ d’ pas a costa guerra ! 

E perchè no ? Elo nen forse là 

Ch’ la prima volta ’l sol j’eu vist lusì ? 
Calavo giù i Franseis, soe libertà 
Portami a Italia an ponta di fusi. 

Clapier m’ resvia, nassend, e soa metà 
Le prime gosse d’ lait a dava a mi. 

Che Fiorella, Victor e Frassinè 
Pi d’ na volta l’avran vist a piorè W. 
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E là mia mare a deurm, cola mia mare 
Ch’ sì p rest fora d’ cost mond a 1’ è vola : 
Là le senei’ a son d’ col me scond pare. 
Ch’ili’ à lassarne, meurend, n’eredità 
D’ memorie sempre pi pressiose e care 
E d'amor e d’ saviéssa, e d’ gran bontà. 
Sovens là dov a son i vado, o d’ cose 
Segrete i pari con lor e affettuose. 



E là . . . poetica 
Na frenesia 
M’ispira ant l’anima 
N’autra armonia. 
C'iuto alle nenie 
Sui iemp passà : 
Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Le allegre frottole 
An poesia 
Son com ’l balsamo 
Su na feria 
Da d’ brutt carnefici 
Martirisà. 

Tentoma un cantico 
D’ilarità. 
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Con d’ belle immagini 
La fantasia 
L’orror a tempera 
D’ na personìa : 

Sì, com an carcere. 
Mi son sarrà. 
Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Na rasa d’omini 
Ch’ filantropia 
E fede, e Italia, 

E onor a cria, 

An solitudine 
M’ à désmentià ? 
Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Onor, e Italia ! 

Bassa ironìa 
Sui lavi 1 d’apostoli, 
Ch’ T àn carestia 
D’ na virtù classica. 
La lealtà. 

Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Parole e smorfie 
De cortesia, 

Proteste gonfie 
Ch’a volo via, 
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Sonne amicissia ? 

Am fan pietà. 

Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Eh ! eli' l’amicissia 
Ch’ del ciel 1’ è fia, 
Ch’ d’amor a prospera, 
Nen d’apatia, 

No, ’l cheur dj ipocriti 
L’ à mai scaudà. 
Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Ma pas a j 'omini. 

Ant mia tamia 
J’eu pur ’l nettare 
C’h’ fora j’avria 
Mescià all'aconito 
D’ faussa pietà. 
Tentoma un cantico 
D'ilarità. 

Sì Pietro e Emilio, 

Là vsin ch’am via 
L’amorosissima 
Mia compagnia 
J’elo pi amabile 
Felicità ? 

Tentoma un cantico 
D’ilarità. 




ÀI vent, o nuvole 
D 'malinconia, 

Ch’ feve pi caustica 
Mia malattia ; 

Sospir e lagrime 
Guarisse pà. 
Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Ven sì ti, placida 
Bella follia ; 

Le corde seulia 
Dia cetra mia ; 
Saran pi morbide 
Da ti tempra. 
Tentoma un cantico 
D’ilarità. 

Ecco, già s’agita. 

Già già ass desvia 
Mia musa an estasi 
D’ neuva allegria. 
Ciuto voi, nenie 
Sui temp passà ; 
Yen fora, o cantico 
D’ilarità. 



Ita Montivi con na vittura 
Arriva ’nt ’l pian dia Tor, 

Treuv lì pronta an gran montura 
Una liestia, ma da sgnor. ' 

Sulla bassa soa gropétta 
Ben o mal accomoda , 

Marcia, i crio, o mia scalétta : 
Noi andoma a Pamparà. 

Dio t’ à date la passienssa, 

Na virtù eli a vai pi eh’ nen : 
Fame vèdde an conseguenssa 
Gli’ t’ sas suffrì, ma marcò ben. 

Mi j "eu pressa ; per sta viétta 
Oli’ ti t’ sas fè con j’eui sarà. 
Marcia, marcia, o mia sométta. 
Noi j* andoma a Pamparà. 

Brava, o brava ! sant’ Arena 
J’oma già lassù ’ndarè ; 

Per marcò pi poca pena, 

Peni la strà ch’a serv al Re. 

Gliiel la vola coni saétta, 

E noi autri a pas msurà. 

Ma corage, o mia sométta : 

Tant j’ androma a Pamparà. 

Vèdtu là ? aussa la testa ; 

A 1’ è vsin ’l tecc d’ Lison. 

Sì un po’ d’ pausa. Alla foresta 
1/ è un piasi fè colassi on. 
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Mi un toch d’ pan , a ti dl’erbétta 
Ch’ass fa vedde an sà e an là ; 

E peui trotta, o mia sométta; 

Noi andoma a Pamparà. 

Che bel ciel ! che ariétta pura 
Sì d'antorn ass fa sentì ! 

Che bell’acqua ! che frescura ! 

Autr che cola dèi Mondvi ! 

Vsin a costa fontanèlla 
L’ è un piasi piè un poc de fià. 
Mangia, mangia, o mia sométta, 
Peui androma a Pamparà. 

Mangia e god. Sta vita fola 
L’ è na farssa d'un moment. 

Per ti dco, mia bella, a vola. 

Vola ’1 temp continuamene 
Un piasi d" na mesa orètta 
Dà sent chilo d’ sanità. 

Mangia e god, o mia sométta, 

Peui trottroma a Pamparà. 

Alt! an sella, e avanti! L’aria 
I respir già sul Savin. 

Sì la scena tutta a varia, 

Rocche e sabbie e genevrin. 

Ma ’n compens da sta piassètta 
Che colp d’eui e d’ sà e d' là ! 

Va adasiot, o mia sométta, 
J’arrivroma a Pamparà. 
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Ma ti t’ marci. D’ belle viste 
At n’importa propi nen, 

E pi tost a cole liste 

1” fas l’amor, eh’ son ricche d’ fen. 

Son ai pè dia montagnétta 
Che brich-Neir a 1’ àn ciamà. 

I le véd , ma, mia somètta. 

Trotta, trotta a Pamparà. 

Le bricole die Turbie 
Fabricà tutte d’ rocass, 

La caverna, dov per rie 
A fasia Vulcan fracass > 6 ) ; 

Tutti i giuch de sta valletta 
J’eu rivist, j'eu salutò. 

Trotta adess, o mia somètta. 

Soma vsin a Pamparà. 

Trotta , trotta ; ecco la Serra , 

Dov me nono a stava un dì : 

L’ è na bela lenga d’ terra 
Dov, podend, faria me ni. 

Ma j’è un ma ! Con nen d’ moietta 
A 1’ è un sogn pensò a na cà. 

Bondì ai sogn. 0 mia somètta, 
Rubatoma a Pamparà. 

Ma dossman ! su la toa schina 
Fa nen goi calè là bass, 

Fermte lì , mia bestiolina ; 

Mi saut giù ; ti vatne a spass. 

2 
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’I marcreu nen per stateti a , 
Ma con pi d' tranquillità. 
Senssa ti, brava sométta, 

J’ arrivreu al me Pamparà. 

E giù, giù, pian, pian, sta mia 
Frusta machina a pioton 
Rabèland per l’aspra via 
Del Grupin e del Vallon, 
Arrivà da na caplétta 
Ch’a l’è an faccia a la mia cà, 
Désmentiand pena e sométta. 
Salve , i dio , o Pamparà ! 

E i trapasso 1 pont d’ Casoto , 
Deurv na porta, e i monto su, 
Dov Emilio dal saloto 
Corr a deme ’l benvenu. 

Lì, bevend una tassetta 
D’un latt doss e profumà, 
Benedisso la sométta 
Ch’a m’ à mname a Pamparà. 



Pamparà ! gran pais , védve , gran noni 
Che a un galantom maraviosament 
A dilata la bocca 
S’ dalla cioenda di dent 
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Fora ma ben , ben sillabà a lo scocca , 

E manco mal, con tutta riverenssa ; 
Pamparà l’abbia sì 
S’ costa ponta d’ Mondvi, 

Dal so poeta, bullo pr’eccellenssa . 

D' na soa monografia 

Un drollo tentativ 

Ch’almanch per quaich moment 

So noni ant chi veul sentla a tena viv. 

A sautrà d’ sà e d’ là mia fantasia, 

A dirà d’ ben e d’ mal e d’ brut e d’ bel ; 
Ma tut lo smurciassà e dì e neut 
Ciuccio nen, coni poni clieut, la gran famia 
Ch* rabela su quattr oss sì tìerament 
D’Èva e d'Adam la pel ? 

J’ andreu però cianciand urbanament 
Second ’1 clieur m’ispira, 

E com a m’ soffiiran certi caprissi 
D’ costa mia vérda età, 

Che per na strà d’ rocass piena e de spino 
Sul glieub d’ vissi (e che vissi !) 

S’ rabela una somà. 

Grattand sempre na lira 

Ch’ na strega, quand son vnù 

A fè Ter ho forcù 

Dia vita an sla gran piassa, 

A m’ à taccame al col con na soa bassa , 
Disend : per toa malora 
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Ti t’ la grattras, e fin alTultim ora; 
Longh ’l sentè del me raccont térdoch 
Iv regalreu un bel toch, 

S’ ne sareve galup, d’ na storietta 
Ch’a vnirà forse com s’ na povra erbétta 
Sens’ aqua, e mach da d’ vent e sol brusà 
A ven frésca rosà. 

Drissa chila soe feuie, aussa la testa, 

A beiv eie gosse, e dèsmentiand l’arsura, 
Pr’un pochet a fa festa, 

Consola dal regai d’ madre natura. 

An grassia d'un pastor, 

Brav om propi eh’ Nossgnor 

L’avia campà s’ coi brich dia Yalcasoto, 

Un dì 1* è riuscirne 

D'otnila, e iv la butreu con dontrè rime,. 
Com episodio , dnans ai eui an moto ; 
Storiétta a 1’ è d’un frà, 

D’un frà d’ cola Certosa 

Ch'a l’era in ilio tempore famosa; 

E adess (guardò ’l destin !) adess a 1’ è 
Nè pi, nè d’ manch dventà castel d’un re. 
Oh! oh! cristian, cristian, 

Con temeraria man 

La pover armusciand d’un temp passà, 

S’ ficca mia musa fin ant un convent ! 
Basta. Pi o meno attent, 

Ma con doi ruh d’ passienssa 
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Prepareve a sentì 
Mia pamparina storia ; 

E di pcà ch’i fareve an penitenssa, 
Fichevne quaieh tocchet ant la memoria. 



Na musica soavissima per l’aria 

Ch’ giù giù a onde a ven m’ smia d’ sentì. 
Silenssio ! eh’ le vergini castalie 

A sio già lì per vnì ? 
Pi armonica d’ cost platano a s’insinua 
Tra le feuie ch’am fan bel pavaion .... 

0 dlissia ! con Pegaso ch'a sgambita 

Sì, propi lor, già a son. 
A nuvole d’ peit genii i le seguito, 

E su alette voland d’asur e d'or, 

A me stussico l’anima con d’ varie 

Scene d’ mille color. 

Pi libera, pi rapida già circola 

La vita ant le mie vene ; i veddo già 
Ch’a furia die immagini a s’accumulo 

Ant mi d’ me Pamparà. 
E an estasi d’ poetiche fandonie 

A posso me servel, scaudandme ’l cheur, 

Ch’ass agita per d’ frottole ridicole 

Che a pi d’un faran scheur. 
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Sia ! Pegaso, tue brillie fantastiche 
Cedme donque ; con ti i volreu lassù. 

E die storie d’ mia patria carissima 

Quante ai ne vniran giù ! 
Ma spassia, t’ ne supplico, per l’aria 

Nen a strabauss, ma pian, pianili, dossman: 

To impeti, me alipede, la gloria 

D’ rompme '1 col am daran. 
E d’ suittole a miriadi giustissima 

Faran vendetta d’me brut voi, criand : 

Tlo meriti, tlo meriti, tlo meriti, 

An sui me vers seraceiand. 
Che gloria simpatica, magnifica 
Sentisse a baffoè da di bestiass, 

Ch’an tenebre malefiche, tra d’ rettili 

A san mach rablè ’l pnass ! 
Ma bubbole ! d’ mie suppliche l'alipede 

S’ ne ampipa, e a m’ porta dov a m’ veul portò . . . 
Oh! ’l feretro, e mia lapide mortuaria 

Su, eomcnssè a prontè. 
« Sì, vittima d' soa smania poetica, 

» — Ch’ai sia scolpì — sì a deurm un pataloch. 

» Pa d’ lacrime. Sul tumulo d’ na sottola 

» A basto i crii d'j’olocli. » 
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Pamparà 1' è un pais ant la montagna 
Fra Garess, Viola, Tor e Roburent. 

Soa part pi grossa i pè ant Casotto a bagna, 
L’autre doi son sull’aut esposte ai vent ; 

Tutte e tre, nen per poc, son separà, 

E ass ciamo Serra, Val e Pamparà. 

Serra a stend le soe ca sovra la schina 
Di brich al Nord-ovest de Pamparà ; 

Quasi al mesdì la Val, dov s'ineamiSa 
Casotto ancor pcitin a fè soa strà ; 

Vers Viola, an su na costa, al sol d’ mesdì 
S' presenta Pamparà coni ant un ni. 

Com ant un ni ; perchè da d’ bricalet 
E da d’ brich tutt antorn 1’ è circondà, 

J’ è ’l Peuz, la Mansinerda, i Tiè, i Bausset, 
’L Ravin ; e la costa dov semnà 
L’ è ’1 pais , vers ’1 nord , a T à un mamlon 
Ch’a la serra ant na specie d’un canton. 

Neh bel a T è '1 pais, ma la natura, 

Ch’ lo ch’a fa ’n libertà fa sempre ben. 

A l’a daie an compens con d’aria pura, 
D’acque dosse, un ciel streit sì, ma seren 
E ant na terra, eli’ 1’ è nen senssa bontà, • 
Dl’erbe e die piante d’ varia qualità. 

E sì s’j aveissa un sbrinss d’ cola scienssa 
Ch’a classifica tutti i vegetai, 

Chi sa ? forse chi m' les lassria nen senssa 
’L nom d' serte piante principai 
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Oh' nasse lassù, e a fan d’ figure belle 
Dia flora dèi Piemont tra le sorelle. 

Ma, coni an d’autr, ant lo perfettament 
I son al scur, quantonque i l’abbia avù 
An fisica magistr chi j’element 
D’ botanica dettand, e la virtù 
De quaich erba insegnand, ai so scolè 
D’ natura ’l li ber l’avia pià a svelè (*'. 

Oh ! perchè j’euine nen sì col Vittorio 

Ch’a deurm da eut lustr e mes a Roburent O), 

0 col Cordè ( ,0 ), o col Baruff ( n ), ch’ass glorio 
D’aveilo avù compagn quand, giovo e ardent 
D’amor al studi, con j 'erbari an man 

Coi brich a visitavo e d’autr lontan ; 

E an escurssion botaniche passand 

1 bei dì die vacansse, a cà d’un Cera (l2 ' 
Vnisìo peui soe trovaie presentand, 

E ciacciarand con cliiel, ch’a na sincera 
Bontà de tratt e d’ cheur una passion 
A unìa per tutti i ram die cognission ? 

Col giardin a tre pian sotta le rive 
Ch’a damo de Scapuss, e cola cà 
Che, passà ’l pont d’ Borglet a Breo, die vive 
Marche l’avia del feug d’un temp passà (*3), 
Coni, s’a parleisso, i studi a podrio dì 
Ch’ lor quatr fasio là soens unì ! 

Lo eh’ mi i seu nen, lor, s’ fusso sì, a dirio. 

Ma i mort a parlo altrove ; e j’autri doi 
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À son lontan : e ch’ai proteggia Iddio, 

Coni’ i seu eh’ stan nen grattandse i gnoi ! 
Ch’ani basta tornò a dì ch’a Pamparà 
J’ è d'erbe e d’ piante d’ varia qualità. 

Sicché con d’ lat gustos ani coi vallon 
A l’à ’l paisan la sei, Tordi ; e ’l froment 
A fa nen bruta vista ant quaich canton, 
Quand Tinvern a T è nen tant inclement. 

La patata ai fa ben, e l’ortolaia 
Ten bona compagnia alla lemnaia. 

Ma ’l frut ch’ì Genoveis ant so linguage 
Boconi feti a ciamo ai ven dlicà, 

La castagna i veui dì. So scur ramage 
Tapissa d’aut an bass cole vallà ; 

E quand l’oton a scappa, e T freid s'avanssa, 
Ass ne cheui, salv maleur, an abbondanssa. 

E a 1’ è un piasi dabon particolar 
A chi vira pr’i bosch ant eia stagion 
Trovò frequentement di casolar, 

Dond a seurt un po’ d’ funi da un fénestron, 
E accostandse, sentì che già la grà 
Die castagne ch’as secco, a T è grondà. 

E antrè ’nt 1 scao, e lì con cola gent 
An circol tutti asstà ’ntorn al forò, 

Dov a brando doi such, famigliarment 
Die faccende d’ campagna ciacciarè, 

E sgreuiand quaich mondai, o quaica plà, 
Sentì i vece a parlò di temp passà ; 
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Allor eh' franseis ancheui, todesch domali 
A fasio s' coi brich soe procession ; 

E sì a nom d' libertà, là del sovran 
A sgraffignavo sempre an conclusion, 

Bastonand e brusand all’occorrenssa 
Chi ai pieissa *1 tich d’ nen feie riverenssa ( ,4 >. 
E a eie storie i masnoi, lì croccionà 
À'nt le gambe di vece, aussesse e dì : 

Nonno , Terne die bestie coi soldà ? 

A mangiarne i matot ? ai sonne pi ? 

E, maravià, stanchesse nen d’ parlé, 

E la seugn, che già ai piava, dèsmentiè. 

Coste officine ( se così ciamè 

S’ peul coi ciabot dond seurto le castagne 
Sécche senssa la scorssa a consolò 
I palati dia piana e d’ eie montagne ) , 

Coste officine fin adess la scienssa 
A Tà onoraie poch con soa presenssa. 

Quatr muraie sle quai, su d’ trav d’ listei 
L'un pocli distant dall’autr formo un solò. 

Na stanssa sotta, e an mes, sla terra d’ bei 
Such eh’ mando fum e caud a fè sécchè 
S’ coi listei le castagne ; un tocb de tett 
Dal qual o ben o mal tutt T è protett: 

Un fénestron ch’ass dis lassù : baderà 
Fra ’l tet, e col solò eh "a ciamo : gra : 

Na porta a bass, na fnestra con na vrera 
Quaica volta, ma pi soens sbadà ; 
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Ecco un d' coi scao dipint sì an dodes vere, 
Ma eh’ per quaiedun saran nen tut temp pei's. 

V’ gustriilo adess savei coma ch’ass fassa 
A mondò dalla scorssa coi bon frutt ? 

Son sì a servivo. Yèdve là eia massa 
Che, dalla part ch’a batt, a 1’ à un pian tutt 
A brich e sot uguai, e un mani stort 
Dova ch’ass ciappa e d’un sarvai ben fort ? 

Quand le castagne a son secche abbastanssa, 

Giù ! da un pertus eh’ ne cala dalla gra 
Quante ch’a basto a fè sterni ant la stanssa 
Dond j’ avroma ’l feugh prima levà; 
Spianomie e peui che cola massa giù 
Ch’a spiega su col strat la soa virtù. 

’L mani dalla part eh’ 1’ è stort, girand 
D’un castagnao ant le robuste man, 

Aussrà la massa ch’ass voltrà, cascand 
Piatta sulle castagne ; e via , pian , pian 
Toirandle e peui spianandle i le sgreuiroma, 

E a subì un autr tra vai le preparroma ; 

Oppura giù ant un sach a mese mi Se 

Le castagne, e quatr man ch’a teno ’1 sach 
A soe estremità ; peui su le schine 
De tope ai tasso fè e tich e tach , 

Con di hot an sguion, e con d’ manere 
Ch’a lasso, ’l pi ch’as peui, castagne intere. 

Sernei e vai apress ch’ass buto an tren 
An man di castagnao, e d’ valaris. 
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Ognun eh’ sernia, ognuna ch'vala ben: 

E tutti coi rottara cosi divis 
An msura d’ so volum, daran senile 
A dover le castagne, e ben pulìe. 

Ecco '1 quader succint, me car lettor, 

D’ l’art castagnosa ant cole mie montagne. 

Vniralo ’1 dì eh 'a peussa con d’ pi onor 
Dipinsse ? chi lo sa ? pien , pien d’ magagne 
L’ è sempre ’l mond : e mi , sì , fra le prime 
Dev registrò , pur trop ! ste folle rime. 

Pensand però al progress ch’ant ogni cosa, 

E ant ogni leugh s’avanssa a pass ardì. 

Sortirà, i sper, quaiedun eh’ la castagnosa 
Aide con un neuv feugh savrà norrì. 

E toe castagne allora, o Pamparà, 

Saran pi bone ancora e pi sercà. 

L' è peui rieh ’l pais d’ boscaie d’ fò, 

Ch’a teno an sl’aut di brich na gran largura • 

J’ è d’ sap, j’ è d’ pin, j’ è d’ platani , j’ è dco 
Con modben d’ frasso ’l tei ; e a fa figura 
Bella ant le rive 1 tamaris , la biolla , 

L’un coi frut ross, l'autr con la scorsa molla. 

De trute e d’ bote a l’era pien Casoto , 

E anche un poch la Limona , un gross rian ; 

Che, quand le longhe pieuve ass buto an moto, 
A lassa nen d’ fè un poch so rabadan : 

L’era ; ma adess del bosch la flotassion 
Fa inutil quasi bértavel e amon. 
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S' l’aqua l'è sciava, e i pess a manco, l’aria 
A conserva però soa libertà : 

Così per chila a vola ancor la varia 
Famia d'osei ch’a j ero ant n’autra età : 

Fasan, pernis an prima fila ancor 
A désvio l’aptit al cassador. 

Vittorio 1 sa, che pi d’ na volta a lassa 
Le delissie d’ Polens e Stupinis, 

E cassador guerrier monta alla cassa 
Su le montagne vsine del pais, 

D’ Valcasotto cioè, dov l’à un castel ( ,r ^ 

Ch’a va via fasend sempre pi bel. 

Vittorio ! a cost bel noni na riverenssa 
Fra parentesi e claudite dal cheur. 

T pudii spergiurò ; ma toa coscienssa 

L’è nen taià pr’assion ch’a fan vnì scheur ( ,s ). 

Re galantom, avanti ! ’l dì vnirà, 

Ch’Italia a tnirà cont d’ toa lealtà. 

E se . . . ma dov im fidine ? i me pensò 
L’ero con i fasan ant le boscaie. 

Pas ai pensò d’ politica ; andarè 
Pensò d’italianism , pensò d’bataie. 

Politica 1’ è un gieugh nen da mincion : 
Seguitoma la nostra descrission. 

Dall’acqua ant l’aria : adess dall’aria an terra , 
Tre di quattr element d’ l’antica età. 

A j’è ant i bosch la levr, a j’è la verrà. 

E fin a un dato punto , an quantità ; 
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J)’ camoss quaicdun an aut, e ’n po' pi bass 
Soens l’armlin, e quaica volta ’l tass. 

Corri an tuti i pais, dov l'aria sempre 
A 1’ è purga da d’ vent e da d’ verdura r 
La gent a l'à lassù d’ vigor e d’ tempre. 
Ch'a fan neri compassi on a la natura 
Da nostra savia educassion guasta 
Ant le belle persoli cli’ass dio sita. 

Così 1’ è niente rar sot na cabana 

Trovò die pesse d'oin ch’a smio d’ Sanson : 
Védde d’ veciot ch’a marcio senssa cana, 

E ch’a travaio ardì coni un garson. 

Di masnoi, nen masnoi, di bardassot 
Cli’a volo per coi brich coni d’ passarot. 

Coni landò e ogni autr at d’ la vita fisica 
L’ à del svelt , del robust su ’nt col pais , 

La prononssia così, tutt autr che tisica, 

L’ à un son largii e rotond , vibra , precis ; 

E ’l dialet, d’ set an quatr, av fa sonò 
D’ vocabol nen sciodù per coi sentè. 

Querda, puerta, pustierna, peuz, gaiarda, 

Neiv, lavez, liamont, liaval, sairà, 

Tos, tosa, bazz na spagneula e lombarda 
Y’indichne forse nen paternità, 

E d’ coi autri statin, dov l’italian 
L’ è ’l linguage ch’a domina sovran ? 

D’ col linguage ch’iddio, per fè sentì 
Un pochet dl’armonia celestial. 
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Sul Tevere e sull’Arno ant un bel dì 
L’ à fo.it nasse stupend, originai, 

E eh’an Italia generalisà 
Farà pi torta soa fraternità ? 

A j’ è d’ franseis ant col dialet ; e oli ! quante 
Volte i franseis son stait lassù ; d’ todesch 
A i’è dco, e i todesch sotta eie piante 
I pamparin quaich volta a 1’ àn tnù frescli. 

U è un toiro col dialet eh’ studià, lassria 
Nen ossios chi s’ pias d’ filologia. 

Ma prononssia e dialet a m’ àn sviarne 

Da n’argoment ch’a T è tutt autr eli’ mincion ; 
Da coi esser cioè ch’an funi e an fìame 
Fan quaica volta i cheur andè dabbon ; 

Da coi esser, veui dì, che (ognun lo sa) 
Dalle coste d’Adam son stait gavà. 

Die fomne adonque ( con permess , sgnoriìie 
Sentimentai ch’i parte ’l cerciolin ) 

N’a j’ ò d’ cole lassù eli l’àn d’ blésse fine 
E ch’alle vostre peulo ste davsin ; 

Anssi, ma pérdoneme, a le vi neri o 
S’ l’arte , che tutt a fa , fuss nen vostr dio. 
Ma cos j’ euine toccà? dèi fer buient. 

Pr'anior d’iddio lassoma sto cantili. 

STarticol blessa ’l fonine a sentiment 
Seuffro d’ vapor fratei carnai dèi flin ; 

Av pèrdonran d'autre insolensse, ma 
Son sforgo an fot d’ sentimentalità. 
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E Idi sia tra voi, omni discret, 

Ch’i leve la bontà d’ lese sti vere ; 

A j’ è d’ serte vrità eh* l’àn bsogn d’ segre t . 
S’i veuli nen ch’a vado per travere, 

I)’ serte vrità ch’a fon sudò d’ paura 
Dite senssa vèrnis, senssa impostura. 

L’om a 1’ è foit così ; e così sia 

Fintant eh’ domeneddio lo cambia nen. 

Un decim d’ verità, neuv d’ fantasia 
A son ’l so partage ant cost terren , 

Ch’a pena ch’un l’ à un poc esaminà 
Venta chitelo per l’eternità. 

E bondì allora, bona neuit. Un viage 

I foma pel mond neuv, e ant che manera ! 
Ma qualunque se sia col sert rivage 
Dov i piantreu mia trionfai bandiera. 

Sani restrà 'n po’ d’ memoria ant él cupiss, 

I recitreu d’ co là sto me pastiss. 

E i direu, coni i dio, ch’una coccagna 
A l’era Pamparà prima dl’eutssent ; 

Perchè, quandben ch’a fuss pais d’montagna, 
’L conierei ai dasìa d’or e d’argent , 

Cornerei d’ teile e lingerie, ch’a l’era 
Per cola attiva gent una minerà. 

E con d’ cornerei a j’era n’autra ’reorea, 

Veui dì ’l sfreus sul vésin genovesà. 

S’ butava un pover diao na dobla an borsa , 

E an dontrè dì con quattr tornava a cà, 



Digitized by Google 




= 33 = 



Vendenti ben sucher, sai, tabach, eafà 
Ch’a l’avia comprà là con pochi dnè. 

Oltre d’ lolì, o sia eh’ la terra allora 
Fussa pi cauda, o eh’ le boscaie an aut , 
Bestialment adess mandà an malora. 

Di vent a modereisso ’1 brut assaut, 

Che pi d’ na volta, al dì di Pamparin , , 

Son la causa del gel e del marin ; 

Qualonque a sia ’l motiv, ’l fatto a sta, 

Ch’ant ’l raccolt an specie die castagne 
J’ era na certa regolarità, 

Ch’a j’ è pi nen adess ant eie montagne ; 

Veui dì, che, un an sull’autr, le annade a vnio 
Ricche discretament d' grassia d'iddio. 

Pluton adess a l’ à cliità eia terra, 

E ’l commersi l’è sech ; ma, ’n generai. 

Poche ai son le famie eh’ l’abhio la guerra 
Dal bsogn, orribil pèrsuasor del mal, 

Perchè ben pochi a son ch’a l’abbio nen. 

Ben o mal coltivà, quaich so terren. 

E stario forse mei se l’ignoranssa. 

Che fra le povertà l’è la pi dura, 

A mneissa nen lassù d’ co la soa danssa 
An fatto d’ cognission d’agricoltura ; 

E se, a sit a sit, poltroneria, 

A l’ignoranssa a feiss nen compagnia. 

Ma cos estu ti, o bsogn, per chi è content 
D’ castagne, d’ lat, d’ patate, d’aqua e d’ pan ; 

3 
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Ch’an su ’n po’ d’ paia a deurm tranquillament 
Com n’autr a deurm an sima ’1 mei divan ; 
Che, per vestisse, ai basta un po' d’ tridena 
Taià, cusìa ant cà con niente d’ pena ? 

A sent ’l bsogn dabon col eh’ sa neri vinsi 
I caprissi d’ lo eh’ 1’ è nen necessari. 

Col lì fusslo pur anche un duca, un prinsi, 
L’aveisslo d’ roba pien sent mila armari, 

A l’avrà sempre bsogn, perchè a sarà 
Da d’ dessideri foi sempre assedià. 

E dada con ste prediche d' inorai ! 

Am borbotta la musa ; sastu nen 
Ch’ moral a l’è com ant ’l pan la sai, 

Ch’ s’un i ne buta tropa a fa nen ben ? 

Così disia, t’ lo sas, don Bernardote, 

Ch’a l’era preive no, ma sacerdote. 

I t’ubidisso, o musa, e col pensò 
Portandole an mes a cole tre borgà, 

I dio eli’ tute e tre 1’ àn un bèrgè, 

Un paroco cioè, pien d’ carità, 

Ch’a mena le soe pecore cristiane 
Dov a j è d’erba tenra, e d’aque sane. 

E costi tre pastor a stan pà mal 

Ant lo ch’ai veul per mnè discretament 
Na vita ch’a sia vita pastoral, 

E che, com i savoma, a l’è d’ stent, 
D’abnegassion continue, d’ sagrifissi. 

Con tutti i fior d’ virtù senssa gnun vissi. 
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E giacché i soma an fat die bérgerie, 

E im son ficcarne an cost birbant vespe 
D’ contò con d’ vers baroch le maravie 
Del me pais ; perchè lassreu andare 
I monument di’ antica divossion 
Di vece, ch’ant lo l’ero tutt’autr eh' mincion ? 

Le tre parocchie a son cese assè belle. 

Cola an particolar de Pamparà, 

Ch’a mostra ondes aitar alle sorelle, 

E dontrè d' marmo fin tutti incrosta, 

Con na balustra d'un travai squisì, 

Cli’ Portovener lassù mandava un dì. 

Consolo peui ’1 clieur a coi credent 

Pi d’ vint capelle sparse ant coi vallon. 

J' è san Bernard ch’a rmonta al mil quatsent (P), 
J’ è d’autri sant e sante an profusion ; 

À conteie a saria long un pochet ; 

Ani perdonran ben lor s'i stago chiet. 

Ma a merita menssion particolar 

La Madona eh’ lassù ciamo d’ san Pè. 

L’ è na cesa ch’a l’à doi bei aitar. 

Una superba ancona, e ’l so ciochè. 

Con n’organo , e d’ travai an stuccadura 
Ch’ lasso nen d’ fé lassù bela figura. 

A modo antich, dia cesa a cheurv la porta 
Un porti, eh’ lassù a ciamo: polleria, 

E che , com ’l so noni istess a porta , 

D’ ricovero a serviva ai pellegrin 
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Quand con ‘1 sanrocehin, cucchìa e *1 baston 
J’ arrivavo, e ass butavo an gènoion. 

’L post 1' è solitari, e a col eh ’j arriva 
A inspira un rcligios raccoglimene 
Forse a l’era così quand ass durviva 
La prima cesa al Cristo, Om-Dio viventi 
E che la religion neri ancor guasta 
A riformava i cheur con n’autra pasta. 

Cosa iv direuine adess, ch’i v’eu neuiave 
Con d’ ciancie sovra d’ paroco e d’ capelle ? 

Iv direuine eh’ là bass, ant post da crave 
A j’ è un toch d' castel frust, sul qual die belle 
Storie ass contavo un dì d' masche e d’ mascon , 
E d’ mort al ciair dia luna an procession ? 

E d’ romor, ch’ass sentìo, d’ cadehe, e d’ombre 
Ch’ass affaciavo ai gotich fénestron, 

E ant la neuit, quand ’l cicl l’era pi sombre. 
Pian, pianin a sghiavo dai torrion, 

E sospirand, mostravo die stiltà 
Da na fiamma verdastra illuminà ? 

Iv direuine, ch’essend ant col castlass 
I Pamparin un dì stait assedià 
Dai Sarrasin, bestie eh’ fasio là bass 
Mille diavolerie degne dl’età, 

Trovandse con poch pan e pi poch vin, 

L’ àn pià 1 partì d’ frandelo ai Sarrasin ? 

E eh’ lor (bulli!) vist lo, l’an dit : partoma; 

Hdbenl panetti paratimi, esclamand ; 
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E , tàecate , ausso ’l sole ; e coni a Roma 
Romolo à dait ’l noni, così, criand 
Pan preparà, an latin, pan preparà, 

A 1’ àn dait al pais noni d’ Pamparà ? 

Son d’ babbole, i lo vèddi, e per sentie 
Bsogna chérde alle masche, e bsogna avei 
Un paira d’ cole portentose orie 
di’ l’avio i quondam nostri buoni vei , 

Quand sé studiava ( o temp d’eterna gloria ! ) 

’Nt le Sett- trombe e an Bertoldo ’l sugli dia storia. 

Sebben, e cosa diine? elo ch’adess 
D’ cuccile j’abbio nen nostr capitai ? 

Tutti i temp a s’ smio, chérdme, e un acess 
L' àn tutti d’ ben , com a 1’ àn tutti d’ mal. 

Noi rioma di vece; coi ch’a vniran, 

Autre cucche sognand, su noi riiran. 

E ben ch’a rio. Meno mal , n’ è vera ? 

Che quand per santament dè gloria a Dio, 
Convint con la tortura, an s’ na braserà 
Masche e mascon , cantand inni , ass rustio ; 

E l’uffissi dia santa inquisission 
A dava d’ carità tante lession. 

E tutt l’era spavent, tutt diffidenssa, 

’L fanatism religion, virtù 

Massacrò i miscredent, punì la scienssa, 

Tnì man a consumè la sciavitù 
Del pensò, dia rason, eh’ da Dio creà, 

1/ àn per prim element la libertà. 
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E s';i pudeisso, ancora adess coi sgnor 
A rinovrìo cole brute scene. 

L’istint a cambia mai ; sang e furor 
Sogno an gabbia sarrà sempre le iene ; 

Al post dlagnel ch’l’è mort criand : pas, pas, 
A urla ancora sempre un luv ravas. 

All’erta ! all’erta ! dunque voi cli’i seive 
Che ’l vangel a 1’ è amor e verità ; 

Ch’ai Cristo i clièrdi sempre, e d’ macli ai preive, 
Quand per prima virtù 1’ àn d’ carità. 

All’erta ! all’erta ! e ai quatr canton del ciel 
Criè sempre : vangel , ’l pur vangel ! 

E al diao l’impostura, e cole arpie 

Ch’a lecco ’l ciel, e a pianto l’onge an terra ! 

Al diao j’intollerant, bestie marrie 

Ch’ l’àn fait pi d’ mal d’ lo ch’a l’ à fait la guerra ; 

Tutti fratei an Dio; Dio sol, ch’a sà, 

E peul dè na sentenssa, a n’ giudicrà. 

Dio, seve, col Dio, ch’immensament 
E giust, e boa, e dot, e fort, e sant, 

L’à dait patente a gnun di discendent 
D’ Èva d’esse sì giù so rpresentant ; 

E eh’ per confonde coi eh’ veulo spiegherò. 

Sul liber dl’univer 1’ à scrit : mistero. 

Ma bravo, sor filoso! ! la toa predica, 

Am dis la musa, a merita la stampa ! 

Coma pietosament alò maledica ! 

Coiti tutta d’ feugh umanitari a avvampa ! 
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S'a fosso viv cui dl’Enciclopedia, 

Chi sa ch’it n’ buteisso ant soa famia ? 
li sgangheratament ass buta a rie, 

Fasendine a furia di smorfios incliin. 

Cinto, o musa: i conoss le toe ironie, 

E i capiss cos veul dì cost to latin. 
Declamassion, n’ è vera? alla bon ora! 

E tornoma dov’ j'ermo un po’ pi d’ sora. 

1 l’ermo ant col castel. Dio l’abbia an gloria ! 
’L feudalism l'avia tiralo sù: 

’L feudalism adess 1’ è na memoria, 

E col castel s' è rubatassne giù. 

Poche muraie a resto per provò 
Ch’ogni forssa brutal peul nen durò. 

Ma s’ coi torrion son ni dia volp , 1’ è pà 
Che col pais a sia sensa castel. 

Sul pan d’ sucher, ch'ass ciama Buscarà, 
Ass ne véd un modem forse pi bel. 

L’ è un palas a tre pian , an quadratura , 
Che, pianta lassù aut, fà soa figura. 
Feudataria del leugh, casa Cordò 
Lo fabbricava vers ’l millsettssent. 

La faciada al mesdì guarda ’l quartè 
Dia piassa, l’autra part guarda ’l torrent 
Casotto, eh’ là giù sotta, con fracass 
A mord inutilment un bandi d’ rocass. 

Da costa part ’l sit 1’ è an riva, e a schina 
Aspra da precipissi e saut mortai : 
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Nen così vers ponent, dov un collina 
Ass trasforma col brich , e an pian dsuguai , 
Che arrangià, colti và da un sor Giaccon, 
Presento un sit a bella distrassion. 

Lì boscli, allea, berssò, lì reuse e rame 
D’ piante diverse variament piantà ; 

Lì banche d‘ musch per stè quand dalle fiame 
Del sol buient la terra a 1’ è brusà ; 

E bei sente, e an mes un sap, ch’a conta 
Pi d’ sent e dodes ani da soa ponta. 

E lì, pi bass, ai pè d’ cola valletta 
Un ortet, un praiet con una cà, 

Dov quante volte i passo pi d’ morétta 
Almanacand, e passegiand sì e là, 

Quand con la mia famia, e mia compagna 
Yad a passè quaich meis ant la montagna. 

L’ è na cà ben modesta, s’a l’è granda, 

E col ort 1’ è tutt autr che delissios ; 

Ma i son naie, e tessù j’eu la ghirlanda 
Là di me primi dì, dì ben gioios. 

D’ care memorie j’eu d’un bel temp là . . . 
Benedet sia col ort, e cola cà ! O 9 ) 

Ma tornand al castel dond, simpatia 
Del me ciabot trop prest ni’ à dèstaccà , 

Perchè diromne nen, memoria mia, 

Che col palas l’ è stait un temp smèntià ; 

E ’1 sit antorn ch’a j’apparten, a l’era 
Nen autr che un sit desert , una grillerà ? 
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Che peui l’attual marches scopel e lima, 

Spiana, martel, Cassola a l’à impiegaie ; 

E eh’ ridotte così ant 1 stat d’ prima 
E forse an mei ancor, cole muraie, 
Internament, con d’ mobil l’à abbellie, 

Che ant col pais lassù son d’ maravie ? 

E giacché ant tutti i temp bella verdura 
Sot belle e varie piante a 1’ è lodà ; 

Perchè tasromne eh’ là madre natura 
Ass god vedend antorn ben educà 
Frasso, platani, sap, pin, tamaris, 

Cipress, castagne d’india e dèi pais ? 

An peite allee, sui fianc alla piassétta 
Ch’a 1’ e ’ntorn al palas , e sui ripian 
Ch’a circondo sull’aut eia montagnètta, 

A T à faie piantò , forse a saran 

Yint ani, col marches, e già un cuvert 

A fan d’ bell’ombra al sit sech, e duvert. 

Peccato ch’ai sia nen ant col montruch 
D’aqua corrent na vena sola almen 
Per bagnò quaica volta, e sot coi giuch 
Fè d’ cascade e d’iaghet, eh’ j’andrio tant ben, 
Alimentand sì e là fior e verdura 
E propagand, a sit, un po’ d’ frescura ! 

’L post l’è streit, l’è vera, e l’orisont 
A l’ò bornà d’antorn da la montagna. 

Ma l’eui comodament su varii pont 
Del pais peul déstendsse e dia campagna. 
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L’un da cant a un so fiancli, l'autra semmài 
Sui grop, al long e al bass d’ cole valla. 

E lì bon aria, e lì amorosament 

Dal mattili alla seira un sol ch’a gira : 

Lì bon frescli dalla part vere 1 torrcnt, 

Quand ’l caud ostina pi fort a tira ; 

Lì con natura l’arte ch’a porria 
Con poca speisa fè na maravia. 

I sgnor dna volta a tnivo a ste memorie 
D’una potenssa ch’a V è andà a rabel. 

Conservò ant un palas vive le storie 
D'un passà eli’ l’era so, a l’è dco bel. 

Pur trop ’l temp tutt a divora, senssa 
Ch’ Ioni a 1’ agiuta cor: soa negligenssa. 

Ma lassoma i castei vece e modern 
Ansem ai so marches e marchesin ; 

E guardoma s’j’ è d’autr ant me quaderni 
Con lo ch’j’eu scrit ch’a peussa ste davsin, 
Quadern, coni i lo sciairi, d’ fanfaluche 
L’uìia pi grossa d’ l’autra e d’ vere cucile. 

Ma tutti ( e an chito mai ) ant ’l servel 
J'avoma d’ diaolot d’umor divere. 

Mi, fra tanti autri, j’eu col farfarel 

Ch’an possa a fè ’l sonai sempre con d’ vers, 

E lo eli' l’è pegg, mostrandne eh’ vaio un corno, 
A né strassina a scrivne e notte e giorno. 

E giù diluvio d’ vers quand j’era giovo; 

Diluvio d’ vere quand j’era n oni già fat, 
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Diluvio ancora quanti l’avria tivù 1 giovo 
Di sust feme passò col estro mat ; 

E già vsin ai sessanta, e frust e stradi 
Diluvio d’ vers atless ant pacciaracli. 

E die vers, sante muse! o fortuna 
Chi desviandse s’ è accort d’esse poeta ; 

E dal ver feu eli’ l’avia an eheur possa , 
Beatament a l’à raggiunt la meta. 
Donila, vivend, l’à vdù na vera gloria 
Santifichè sì giù la soa memoria. 

Chiel quand a coi so slanss s’abbandonava 
Sentiva di' univers l’auta armonia, 

E savorandla, a col concert temprava 
Di so vers inspirà la melodia, 

Che umanità con un sorris divin 
A gravava ant l'assel con so bulin. 

, dot an cos l’è stait, a vdia sovent 
L’avnì ch’ass avansava a pass d’ gigant : 
E profetand, a lo disia alle gent, 
Magnificà con di stupendi cant, 

Col pensò pregustand ’1 bel d’ coi dì, 

Ch'i nvod peui a 1’ àri vist e benedì. 

Oh quante volte i primi feu dl’aurora 
A 1’ àn trovalo con i so ponsò 
Pellegrinanti fora d’ cost monti, e dsora 
D'autri moncl ben lontan a passeggiò, 
Ascotand una musica, a la qual 
Sì bass an terra ass trema neìi Teglia 1 ! 
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Peui al sol, ch'a spontava, a ole impressiou 
Dè la vita e ’l color con d’ bele rime, 

Cantand l’anima, e ’l ciel, e ti, cagion 
Prima d'ogni cagion, cagion sublime, 

E voi dia civiltà primi fattor, 

Che d’j’altar j ’eve peui avù l’onor ! 

Oh ! quante volte d’ magg an cole chiete 
Seire, ch’a innondo l’anima d’ boneur, 

Quand ciel e terra a mando die secrete 
Yos ch’ass insinuo così dosse al cheur, 

An riva al mar, o s’ na collina astà, 

L’asur del ciel guardand , l’avrà sclamà : 

Grassie a ti, sommo Iddio, ch’t’m’as dame un’anima 
Ch’a sdegna d’ calè bass, e viv d’amor. 

Costa fiamma che al hel sì viva am’anima 
L’ è un to regai, e i t’ l’offro, o Creator. 

Per chila i vivo, o pare, e la sorgent 
Ant chila i treuvo d’ogni me content. 

E da là dov la lus prima e amorosa 
A térmolava d’un gentil pianeta 
L’avrà smiaie d’ sentì n’armoniosa 
Vos ch’a caleissa e diss : canta, o poeta, 

Canta : i to vers an ciel son ascotà ; 

E na lacrima j’eui j’avrà bagnà. 

Padre Omero, Virgilio, e ti, grand Dante, 

Pover Tasso, Ariosto, e ti, Petrarca, 

E voi che all’ombra die famose piante 
Dèi Libano j 'arpeggiavi antorn all’arca. 
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Che piasi, che trasport, che rapiment, 

Quanti l’estro v'infiammava e cheur e ment ! 

E cheur e ment, armonisà, a dettavo 
’L Verburn, eh' a dipins, scolpiss e sona, 

E del mond maravià fra i plausi e i bravo, 
A voi stess i creavi na corona 
Ch’i secol, an passanti, e la sventura 
A rendo sempre pi lusenta e pura. 

E ben donque a rason a voi s'inchina 
Ogni anima gentil ; ben a rason 
E tede, e marmo, e brons a voi destina 
Ogni età ’n po’ civil, ogni nassion, 

E con tutta rason dsora i disia : 

Fortunà chi 1' à '1 don dia poesia. 

Fortunà sì, tre volte e quatr. Ma mi 

Chi sonne ? e sti me vers cos eh 'a pretendo ? 
Pover tliao, ch’j’eu avù pochi piasi, 

E dia scienssa d’ suffrì quaich cos m'antendo. 
Serco nen autr ant coste mie cansson 
Ch'un passatemp genial, na distrassion. 

E la piuma, eh ‘a scriv, i lass cli'a vada 
Sla carta, coni a va mia fantasia, 

Quaica volta fasend un po’ d’ ballada, 

Die neuv muse an difet, con l’allegria ' 20 >, 
Musa, senssa la qual ( ch’a sìa pur dita 
A l’è, Nossgnor sa com, la nostra vita. 

Dèi Parnas piemonteis giù da le sime 
Vnime donque davsin parpaionand, 
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0 svicce, u bolle, o caprissiose rime. 

E ferme su mia lira, ai me cornami, 

Quanti iv riama, su vostre alette piè 

1 vers eh’ su me pais a m’ resto a le. 

E a pr’asartl calanti giù dalla montagna 

I troveisi la cetra dl’Astésan 
Ch'a portava ’1 me noni, e dia campagna 
L’ à canta, die follie, dl'oss e del can ( 2, \ 
Portemne un po’, s’av rìess, un sol cantili. 
Per eh'i peussa butelo al me violili. 

E allora con pi d’ foresa e dsinvoltura. 

Con d' pi d’ facilità, con d’eleganssa, 

Tutt un coni na fontana d'aqua pura 
Che da na rocca a seurt an abbondanssa, 

Sti vere eh’i vati tiranti giù giù alla mei 
Yniran fora rotond, e fresch, e Ilei. 

Donque? . . . donque lassand a coi eli' s'amuso 
A tormentò le date, e a desgifrè 
Dalla muffa die carte e da la ruso 
Die monede ’l segret d'j’ani andare, 

Lassand a stabilì quanti Pam para, 

Da chi , coni e perchè sià stait fondà ; 

Dodes secol dall'un che ’1 Crist 1’ ò vnù 
Sigillò con so saligli la soa inorai, 

I direu , eli’ l'avio già coi brich lassù 
De statuti un bellissim capitai ; 

Talché quaic ani dnans, e vsin al mila 
Forse a formavo già na peita vila. 
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I)’ costi statuti i n’eu mi n’esemplar 
Cuvert an bosch e tempestò, d’ broccon. 

’L codice 1’ è stait d’ quanti nodar 

di’ son lassaslo l’un l’autr an succession ! 

A j’è da rie lesendlo, e da piorè, 

Sa j’è quaic lege dco ch’a fa pensò. 

N’a veuli una pr’esempi ? — A chi sé sporca 
La bocca, bestemmiand ’l noni d’iddio, 

Neìi tortura, pèrson, feu, tnaie, o forca. 
Coni tante sante leggi a prescrivio ; 

Niente d’ lolì, me car ; basta un possai 
D’aqua freida sla mionna a col sonai.- 
Ch’ sia eogià giù amboss , la faccia an terra , 
Degn cussin a col muso da simion : 

Peui sul cupiss ch’ai ciel a veul fè guerra, 
D’aqua frésca, ma pien, ben pien un sion. 
Lasselo sgambatè lì, s'a fa berlo, 

E seguitò : starà ben chiet ’l merlo. 

Ne veuli n’autra ? chi , guastand die vis 
A l'abbia neìi inter él dan pagà, 

Ch’a sia bandì pér sempre dal pais ; 

E con un fer buient sul front bollò ; 

E s’ ’l dan l’è stait fort, eh’ l’abbia sul pat 
Dal brass taià la man oh’ ’l mal 1' à fat. 

Sì, coni i veddi, pi nen aqua, feugli 
E fer veiìo avanti, e, d’ che manera! 

Ch’a l’aveissa lassù an dati leugh 
Costa pianta d’ Noè rssvu na vera 
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Colti vassion ? ma ! eh’ basta ’l dì eh j' è là 
Un sit ch’ass dama ancora : ’l rian vignà. 
Bacco sicurament nen troppa festa 
A l’avrà fat malgrè eia legge là ; 

L’uà sempre a sarà mostrasse agresta 
Malgrè col fer e feu ben applicà ; 

Ma, bon o grani , l’om-animal trasport 
L’ à sempre avu pr i sugh ch’a dvento fort. 
L’om -animai ! lassomlo ch’ass rabela 
Animalescament ant so sentè. 

Ynirà per chiel dco ’1 dì ch’a na pi bela. 
Stèila j’eui d’ la soa front a savrà aussè ; 

Un dì ch’a l’è lontan, sì, ma un gran dì. 
Noi tornoma là dond soma partì. 

D’ lapidi sepolcrai da un don Nallin 
E dal Casalis staite menssionà, 

E d’aotre, che pi fard, un pamparin, 
Fabbricand un ciabot, a l’à trovà. 

Lapidi ch’a mia cà j’eu fait portò 

Per nen lassele d’ pi rompe e guastò ( 22 ) , 

A dimostro che quand con la vittoria 
L’aquila d’ Roma d’ sà e d’ là a volava, 

E che del popol re l'imperatoria 
Lingua d’ogni autra lingua a trionfava, 

Cle vallade lassù a l’ero già 
Dai Roman conossue e visità. 

E ( cosa singoiar ) cole iscrission 

A n’offro un nom ch’a viv ancora adess ; 
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Muscioni cioè, ch’ant col d’ Musson , 

E ant col autr di Mession ass sent espressi 
Noni "1 prilli d' na region , noni ’l second 
Dia bocca d’un vulcan, eh’ 1’ è ben profonda 

Sota 1 vel d'una tal omonimia, 

Olii sa che fat curios ai sia sterni il Y 
Antorn a coi tre noni la fantasia 
Mille supposission creand a va : 

Ma le supposission a son pa storia : 

Pas donque d’ Muscioni alla memoria. 

S.'j’aveissa però mi dco la potenssa 
I)’ fè risponde le tavole danssant , 

Chi sa ch’a m’ riusseissa an mia presenssa 
Fè vnì ’l spirit d’ Muscion viv , e parlant : 
E da eie pere sepolcrai sentì 
Svelà un misteri ch'ass peul neri capì ? 

Na maravia, coni’ i seve, a le 
Costa ch’a fa stupì fin le coione. 

Ma, te, voi autri i rii, e per darò 
I sent, amis, ch’i dii: storie da none. 
Storie ? eh ! pur trop , o santa verità , 

T’ sèsi sempre sì giù, sempre sbeffià. 

Seurt donque fora ti dalFautér mond, 

Dov it deurmi nt na nuvola magnetica, 
Seurt taumaturgo Mesmer, e confond 
Costa rasa sì incredula, sì eretica. 

Senssa quaic neuv e strepitos miraco. 

Chi mai peul rasonè sii poffarbaco ? 
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Ma ti t' seguiti a ste dov tutti a stali ; 

0 se t’ vnissi , un recipe d’ baston 

T’ordinrii pitost ai ciarlatali 

Ch’ass vanto to seguaci, e a sori d' buffon, 

Che d’ raagnetism e spiritism a fan 
Na bottega cli’a fa scheur fina ai can. 

Voi toma vela. Costa mia barche tta 
A serca d'aque dia sio ben tranquille. 

Dov meno ass pensa, al post d" na dossa ariétta 
Peul essie d' vent, seurtì d’ Cariddi e d’ Scille, 
Per la smania d’ vorei girò spèrtutt 
Peuss trovò la mia tomba an mes di fiuti 
Anche a Fetonte ( o pataloc ! ) an testa 
li è vnie d’ guidò i cavai del sol un dì. 

Un sert Prometeo, a dio, dia fasia festa 
Tentand d’ robè le fiamme al ciel. Ma sì ! 

Mena i cavai, roba col feu ! La storia 
An conta d’ co la fin de tanta boria. 

A bomba donque. E dov lassile la gloria 
D’col me pais an fat d’argenteria, 

Coppe, e cassù, veui dì, ben degn d' memoria, 
Fus, poiorine, e tutta eia farnìa 
Di ciaraffi d’ legnam, eh’ lassù sniccià, 

Ass ciama argenteria d' Pamparà ? 

’L genio ch’ani perdona d’ coi artista , 

Sa m' è passarne d’ ment d’ parlene prima : 

A 1’ è un lapsus, nen autr, non autr eli’ na svista, 
Una mancanssa, no, l’ò nen dii stima: 
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Turnidor da legnam o da metal , 

S’a son 1 >ulli, per mi son tutti ugnai. 

Perchè ( chi lo sa non ? ) coi ch’a turnisso 
San fesse rispettò. Turnisso i re, 

J'imperator, i so ministr ; j 'ambisse 
Turni fin eoi fabioc ch’ai stan darò ; 

Su d’ catedre turnisso d’ professor, 

Su la piassa turnisso d'impostor. 

Turnisso i giornalisti, e ai giornalisti 
Bsogna ben, sacrebleu ! lvesse '1 capei : 

Turnisso coi ch’ari porto ’l lumen Chr isti 
Luv pi d’ na volta sot ’l pei dl’agnel ; 

Chi elo ch’a turniss nen , se fin ’l papa 
Col torri sosten gran part d’ soa regia lapa ? 

Sì, daspértutt j’è ’l torn dov j’ è la forssa — 
Daspertutt a j’ è ’l torn dov a j’ è d’ rusa. 

Dia virtù simulè veuli la scorssa ? 

Su ! la pillola al torn fin tant ch’a Iusa. 

Turniss. Ch’a sia d’acconit quint’essenssa, 

’L mond la travondrà con riverenssa. 

Evviva donque ’l torri ! o fortuna 

Voi autri che torniand macli di cucciai. 

Die coppe, d’ gavi d’ bosch a Pamparà, 

Mentre i tiri quaic sold da vostr travai, 

Seve nen invidie la sort birbanta 
D’eoi eh’ turnisso tutt’autr che ’lsuch d’na pianta ! 
Voi autri quand le aneherne aspre d’Ormea 
Muggio la fiocca ’ntorn a vostr ciabot. 



Digitized by Google 




= 52 = 

E i vent gela, soffiami da la Sapea, 

Av ghirlando 1 cuvert d’ mille candlot, 

Davsin al feugh, an mes d’ vostra famia, 

Passi '1 temp travaiand an allegria. 

E mentre i vedili vostr travai filò, 

Cambia an or, an Piemont e a la marina, 

Ile d’ vostr menage , i temi nen cl'assè 
Ch’a minaccia a pi d’un e stomi e schina. 

Cole tasse d’ vermeil i torni nen 
Dov na perfida man stèrma ’1 velen. 

E che ’1 papa sia ’n collera, e ch’a forgia 
Di fulmini per noi al Vatican , 

E eh’ l’aquila a doi teste a tnaia e a sgorgia 
Lombardi, Romagneui e Yenessian ; 

E eh’ d’ Franssa Tempereur, e l’Inghilterra 
A mostro d’ vorei pas , e a covo guerra ; 

Tutta eia roba lì, e d’autra ancora 
Per voi son soffi d'aria al fin d’avril : 

L’aptit av manca mai, e quand ven l’ora 
1)’ cogieve, i deurmi, e deurmi ben tranquil. 

Ah ! na santa ignoranssa è na gran cosa ! 
Fortuna voi ch'i n’eve pi d’ na dosa ! 
ler seira a m’ lo disia sora Catliìia , 

Beati i povr de spirit, horhottand. 

E adess ch'ai penso un poc, certo ch’andviha (23) 
Cola bona vecciota . . . Oliò ! ma quand 
Tasrasto, ani dis la musa, o ciacciaron, 
Caritatevolment tirandme un psion. 
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Boìia neuit, turnidor. Ch’ant le boscaie 
Peussi sempre trovò d’ bosch a bon pat : 
Ch’a voi, e ai fieui di fìeui d’ vostre maraie 
Ai sauta mai ’l gril de cambiò stat ; 

Sicché la fama d’ vostr’argenteria 
Peussa sempre durò verda e fioria. 

Surtend peui fìnalment dalle ronsiure 
Del bosch o ben o mal lassù turni, 

Cos elo, eh’ per finì coste pitture 
Del me pais nativ, i peussa dì, 

Ch’a sia, se su doi pò nen lapidabil, 

' Almanc nen tutt aflatt intollerabil ? 

I direuine die strà, d’ eie gran arterie, 

Ch’a porto ’l sangh dia vita al corp social ? 
Eh ! le strà son lassù d’ povre miserie 
D'un peccà sporche tutte originai, 
Montagnose, cioè, e allora duerte 
Quand j’ ingegnò die strà l’ero le berte. 

Una però s’ ne fa, son già doi an. 

Che dalla Tor, passami per Roburent, 
Traversa Serra, e giù nen senssa affan 
Per set gir ass precipita al torrent 
Casotto, dond, fora 1 pais, andrà 
Sulla piassa a sbocchè de Pamparà. . 

Che roba peussa esse cost travai 

Ch’ senssa compens farà sècchè le borse 
I posteri lo vdran, eli’ meno sonai, 
Concentrami fìnalment tutte soe forse. 
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Al lomr d' Casotto, dalla Val a Tur, 

N’autra ne deurviran con pi d’onor. 

Poca pover mi allor sareu ’nt na fossa 
Visita mach dai vent e dalle ortie, 

Pur, coni dia pila elettrica alla scossa 
Ass agito le fibre irrigidie, 

I termolreu de goi , sentend alfin 
Redent a vita neuva i Pamparin. 

E, spirit cli’a s’insinua sotti lissim , 

I andreu a trovò chi deurm già fin d’adess ; 

E, désviandlo, i direu ; guarda, illustri ssim , 

Del nostr nativ pais ’l neuv progress ; 

E cliiel guardami e sospirand, dirà: 

J’eu avù tort : a dvia costa esse la strà. 

E n'autra ombra, a ste ciancie, aussand la testa. 
Già, già, j’oma fallila, a replicrà ; 

Anche mi j "avia tort : doppia tempesta 
A 1’ è stait col gran gir vsin a mie cà. 

Peui tutti tre , an amis , dandse la man , 
Conchiudroma : Tom viv V è un gran bagian ! 

E dalla Serra alla Garella, sl'ale 

Di vent dia neuit, a un bel e doss eiair d’iuìia, 
I rubatroma, mormorami di vale, 

Al car .pais dov j’oma avù la cuna, 

Riami pietosament d’ compassion 
Sulle follatane d’ nostre passion ( 2i b 

Requiescant però per coi di' son mort , 

E eli 'a podio fè lo eli’ 1’ àn nen fat. 
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Cos servlo brondolè ? chi l’à un pò stort, 

Ch’a guarda de drisseslo, e nen fè '1 mat. 
Lassoma l’ombre an pas, o me fratei ; 

E su ! tentenna d' fè quaicosa d’ mei. 

IVostarìe e d’ boccion, dov Bacco e carte 
A trionfo un po’ trop, a manco nen. 

Ai n’ è na dose ansi eccessiva, e l’arte 
De gavesse i quattri n fatai velen ì 

E l’abus bestiai del vin dabbon 
S’ fan compagnia stupenda ant quaic canton. 

0 patriot, o patriot ! a l’era 

Pà cosi, pà così ch’un dì ass vivia. 

E coi dì l’ero pà dì da galera 
A chi voleissa vive an allegria 
E un passatemp onest quaic ora, e dò 
Quaicli solliev ai so brass, o ai so pensò. 

Deie ’1 sbrat, deie ’l sbrat senssa pietà 
A costi eroi dia bota e del méscciè. 

Nettiè dal vin, dal gieugh vostre borgà : 

Son na pest tutti doi eh’ farà piorè. 

Transige nen, guerra incessant e forta, 

S’ veuli a di mai tremend sarrè la porta. 
Guardò un podi ( oh vergogna ! ) ant ogni ghicc 
Del nostr pais die stroppe d’ bardassot, 

Ch’ del mèscciè, del campò già brav foricc, 
Ass pelo j’un con j’autr. 0 patriot ! 

Ass dilata ’l velen pestilenssial. 

E d' chi la colpa ? Oh ! mal , tre volte mal. 
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Gieugli e vin, saoliérdiri ! a son d’ maiali 
Indegn d'un otn ch’a veul aussesse sù. 

Oos servlo limocciò, fasendse ingan ? 

Gieugh e vin son la pest d'ogni virtù. 

Giù i gieugador, giù coste pel da vin ; 

Guerra a sti vissi, guerra, o Pamparin. 

E da già ch’i son sì sul brondolò, 

( Perdonò coste mie geremiade ) 

Scassò Tossi ch’a regna ant quaich quartè, 
Pari del capleugh, e nen dl’autre vallade. 
Possi bil ch’j’om, le fonine peui pi ancora 
So temp a lasso andò tant ari malora 
Guardand, col man an man, chi va, chi passa; 
Nuffiand die neuve pr' ’1 piasi d' nuffiè ; 
Giroland per le vie, e ant cola piassa 
Stroiassà d’ sa, e d’ là per ciaeciarè 
Su d’pacioch, critichè, morde, nen d’ bon 
Fasend ( elo nen vera ? ) an conci usion ! 

I travai d’ cà alle fonine (e tutte, s’ veulo, 

A ne trovran ), per j’om i bosch d’ castagne 
Presento un camp dov tutte, e tutti a peulo. 
Con ver profìt, ga vesso le magagne 
IV n’ossi ch’anima e corp immiseriss 
Con d’ brutta neuia e con d’ pi brut pastiss. 
E, o fortuna chi peul la seira dì : 

J’eu nen pèrdù me temp ant la giornà ; 

E guardand soa famia, a peul sentì 
So cheur da degne assioli tut consolà ! 
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A magasina chiel an dui manere 

I)' ben per sì boss e an su ]>ér d’autre sfere. 

Pamparà peui, del rest, cap mandament, 

L’ à '1 so giudice , Y à ’l so percettor ; 

Viola, Monastereul, Montami, Rburent 
Dalla giurisdission dipendo d’ lor, 

Giurisdission amisa, una die doi. 

Dèi sugli dia borsa, e l’autra un po’ di froi. 

Per coi ch’a stan o a chèrdo d’ nen stè ben 
J’ è flebotomo, rnedich e spessial, 

'l’utti allopatici! , già s'intend ; eh’ « 1’ è nen 
» Autr l'omeopatia ch’un sogn fatai, 

» Un deliri d’baggian, un’impostura 
» Ridicola sle spale dia natura. » 

Così da pi d’ trant ani an tutti i ton 
An canta allopatia, madama fiera 
Fierament stroiassà s’un mugg d’ libron 
Che d’ sistemi e ricette a 1’ àn na fera, 

Con d' vescicant e empiastr pr scuffia, e an brass 
D’ sansue ch’bolico, e an man d’ lansétte un mass. 

E '1 mond ch’a Gallileo, a Vat, a Jenner 
E a quanti un ragg al ciel a 1’ àn robà 
L’ è savusse mostrò tant e tant tener 
D’ sarcasm e d’ titol d’ mat pi o meri vela ; 

’L mond sentend i crii dl’allopatia. 

Guarda, e, mat ripetend, rii e va via. 

Senssa studiò e provò ( doi condission 
Ch’ sole a peulo dò ’l dritt dò parlò fort 
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I’] prononssiè <1‘ sentensse per dabbori 
Ch’a marcio nen al scur su eli pè stort ; 
Estremi doi, ch’an fat d' positivism 
Son com giuste premesse ai sillogism ; 

Sei issa studiò e provò, ben eli’ s' scriassa 
Pura, o Ilanneman, adoss toa frenesia, 

’L sol a poc a poc la neuit a scassa, 

Toa lus s’ farà na strà, e andarà via 
Illuminand chi l’è d’ bon cont, e a chi 
L’ è nen, criand : glier! i m’ammocco d’ ti. 

Amen! e pas, fratei. I>e gran vrità 
L' àn sempre avù di gran oppositor , 

S’ fussa divers, lisognria dì ben cambia 
Cost téston d’om sì facil a l’error : 

*L cheur cambia, che soens al tornacont, 
’Nndeurnhendse , a ubidiss. E sì fass pont. 

Però nen senssa aggionse : o voi ciamà 
Da ingegn e cheur a l’arte salutar. 

Guardò ben cos ch’i feve, e d’ macli brusìi 
Sia nen da voi l'incens s’un sol aitar. 

Tutt progrediss. Sla medicina sola 
Sarala dita l’ultima parola ? 

Studiò, perdio! provò. Lassò ch’a rumia 
’L so inipossibìl ant so bel panò 
Chi senssa aussò la testa, a fa la sumia, 
D’autri eli a rumio senssa mai tentò 
D’assicuresse eh' l’omeopatia 
A merita ’l diploma dia follia. 
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Studiò, perdio! provò; sì, con prudenssa, 

Ma senssa prevenssion, ma con rumor 
Dèi ver, sia dov eh a sia. Forse la scienssa 
Di simil av farà pi nen orror, 

E forse ti, dco ti, me Pam para, 

T’avras chi per to mei s' ne servirà 
Per l’anime eh’ 1' àn bsogn d’ fè penitenssa 

j 

Second la cesa d’ Roma, e d’aseotò 
Spiega dia religion l’augusta essenssa, 

J’ è d' preive quant a basta a contentò. 

Con des su tre mila anime, me smia 
Ch’a j’ è d’ che scaprissiè la fantasia. 

Son staiè i temp ( oh ! coi bei temp an funi 
Irremissihilment a son andà) 

Quand dia fede lassù portavo ’1 lum 
Una vintena d’ preive con quaich fra, 

Pi d' des per ogni mille anime catoliche, 
Ch’j’aveisso bsogn d’impiastr per le soe coliche. 
De quaiedun i m’ ricordo ; e amabilment 
Fra lor m’ s’ ferma dnanss una figura. 

0 brav teologh Nas , dot e prudent ! < 26 ) 

O tipo d’ na virtù modesta e pura ! 

Abbi un sospir ant costi pochi vers 
Che rich de ti, j’andran forse nen pers. 

I t’eu eonssute; j’eu podù pressiè 

To cheur, e to talent, e toe manere. 

T’ori n’angel mandà sì giù a provò 

C1T vangel l’è nen un sogli, eh’ veri da eie sfere 
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Dond, sapienssa, a fede e amor unia, 

Le spine a cambia an fior sla nostra via. 
Ch’ass peussa propaghesse ant coui ch’a pio, 

E eh 'a pii rari la toa carriera, ’1 feugh 
Doss, e ciair eh’ t’infiammava ! allor d’iddio 
Sarà la lus pi viva ant pi d’un leugli. 
Perchè , perchè .... cos vallo mai tasi ? 
Lo eh’ 1’ è ant cost gariot a veul seurtì. 
Pochi, ma brav , e ben pagò , a scrivia 
Un sert omnet ch’i veui nen nominè, 

Perchè s’ lo nomineissa, e chi m’ salvria 
Da feme un colp d’eretich regalè ? 

Pochi, ma brav, o preive , e sempre d’ pi 
S’ vedrà l’amor dia religion fiorì. 

Stampevla ben an ment, me patriot. 

Costa vrità ch’a 1’ à nen bsogn d’ comment : 
Val pi d’ tranta poch bon un sacerdot 
Sol, ma eh’ sia pr ogni vers brav, sapient, 
Nen intrigant, manet, mercant an stola. 

Un eh’ sappia imitò ’l Crist ant na parola. 
Perchè religion a 1’ è na cosa 

o 

Sì fina, sì sublime, e ansem rllicà 
Ch’a veul na man ben pura, e ben gelosa 
Pr esse a dover dai so ministr trattà 
Religion a l’ è na essenssa eteria. 

Guai s’ chi la insegna a sia d’ sola materia ! 
Religion ! i buto i gnoi a terra, 

E m’inchirìo a toa magica potenssa. 



Digitized by Google 




= 61 = 

Na turba d’ pataloch t’ à fate guerra, 
Confonderai j’abus dl’ora con la toa essenssa ; 
Di preive traditor a t’àn sporcate 
’L manto, cl\ ab eterno Iddio t’ à date. 

Ma destinò, coni t’ ses, a vive eterna, 
Eternament sul mond a dominò, 

Ti t’ seguiti a tni aut la toa lucerna 
La barbarie del mond a dissipò ; 

Mare pietosa , t’ seguiti a nudrì 

Chi t’ mord ’1 sen pi d’una volta al dì. 

Seguita pura; e cost mond vece ch’a sia 
Da tì sempre pi ancora ravvivò. 

I)’ fede i Toma se, nen avvilia 
Da d’ fandonie eh 'a firn ira e pietà ; 

D’ fede purificò da coi error, 

Ch’ la rabbia d’ comandò conserva ancor. 
Seguita ; e institussion , leggi , politica , 

Che d’ paganesim tant a spusso ancor. 

Franche dal giogo d’ na pression gesuitica, 

Ch’a sio degne del to divin autor, 

Talché govern, e governò, an ti sola 
D’ubbidienssa, e d’ comand l’abbio la scola. 

E ti, ti, Italia? . . . Ahimè! su j’eui me sponta 
Na lacrima, e d’ me cheur s’aussa un sospir. 
Lava, o Religion, Roma d’ogni onta. 

Falla degna del to divin respir ! 

Ch’a peussa flnalment ogni italian 
Guardò senssa ribress al Vatican ! 
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Là to mal , là nostr clan ; da secol là 
La doppia tirannia, nemisa al del : 

Tolleranssa, rason e libertà, 

Là son latte nei ni se al to vangel ; 

Pr' un scettro camolà, eh’ 1 Crist rinnega, 

D’ mille profanassion là la bottega. 

Oh ! sì , abbastanssa là , rason , tradia 
'1" ses staita da un vangel martirisà ; 

Abbastanssa sl’altar dl'idolatria 
Cristianesim , t’ ses stat sagrificà, 

Abbastanssa, abbastanssa, o Dio di limi, 

A t’ àn ’nvluppate là tra nebbia e funi. 

Salve, religion, ancora fida 

D' nostra vita sul mar sempre an tempesta ! 

Chi elo che, ben pensami, de ti a diffida? 

E senssa ti sì bass cosa ch’an resta ? 

Ti t’anticipi all'om sola un boneur, 

Ch'a dura, e a stanca nen, com d’autri ’lclieur. 
Salve ! e quand sovra ’l mone! inter t’avras 
I fi’agnel di Dio piantà la gran bandiera, 

Ant coi dì, eh’ forse l’om a starà ’n pas 
Ant la fede ch'a ama, a cliérd, a spera. 

Oh ! allora , coni adess , o religion , 

A Italia , a Italia toa benedission ! 

Allora costa povra umanità 

Smentiand le pene d’un sì long eamin. 

Dia vittoria sul camp a trionfrà, 

Felice ant la conquista d’ so destili. 
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A Dio cantanti un inno, al qual dal ciel 
Mille vos rispondran : vangel , vangel ! 

— Te, te! chi l’avria diio? e ti, dco ti 
T’ mastii d’ paternostr e d'avmarie ? 
Torototella d’ libertà fallì , 

It berlichi dco ti le sacrestie ? 

Ma bravo! libertà, bigotteria, 

Italia e preive ? degna compagnia ! 

Eli ! tira, tira avanti, o lampadari 
Da pilon del sessent. Per la toa mlona 
D’abitin, d’agnusdei, e d'arlichiari 
Fra Bastian ten già pronta una corona : 

E se d’ na eros '1 brusacheur a t' tnaia, 
Dia sans tache i t’ tacroma la midaia. 

Cosa diie a ste vos, eh 'a seurto dsora 
D’un rest d’ barba d'argent cosmetisà, 

Da doi lavr già rupi, ch’a mando fora 
D’ na sigaia a des sold la voluttà, 

Mentre na man con ’l guant giaon sub a 
Doi briccio d’un prucehin darò dToria? 

Rasoneie ? temp pers. La carcaveia 
A 1’ à tartarugaie autr che ’l pensò ! 

Fieui d’una scola, ch’a 1’ è ciocca e veia 
Com a son ciocb e vece i so scolò, 

Avomie compassion , e dioma a Dio : 
Pérdoneie ; a san nen cosa eh "a dio. 

Temp a vnirà, forse a l’ò vsin, eh’ la gent * 
Da d’ pensò generos mei educà , 




A savrà separé dall’element 
Cristian la feccia d' na térdocca età ; 

E amandlo, per chi l’ama a savrà nen 
Dovrò l’arma di scherni e del velen. 

Ma Pamparà m’aspetta. Ecco vnì fora 
Da sinch porte na sviccia gioventù. 

0 benedetta, benedetta l’ora 

Ch’ son durvisse eie sinch scole lassù ; 

E col comune a mi, ch’i lo pregava, 

L' à dit : ch’ass fassa ; e caria bianca ani’ dava. 
Tre ’nt ’l capleug, de cui una alle fìe, 

E doi maschil pél* j'autri doi quartè, 

Sicurament a son nen maravie, 

Ma quant a basta a son per comenssè 
A fè sentì eh’ Teducassion 1' è un pan 
CITa bsogna distribuì con larga man. 

Cos servlo limociè ? l’istrussion prima 

L’ è un debit, a l’è un drit, o Pamparin : 
Pérdoneme se ant lò pianto mia rima, 

E iv prego a nen guardò tant ai quattri n. 

Le doble a veìio e a van, ma l'ignoranssa 
Senssa scole a dover cambia pa stanssa. 

E l’ignoranssa, o cari patriot, 

A 1' è n’aria d’infern pestilenssial ; 

Tutt lo dia tocca venta eli’ daga ’l bot, 
Daspértut dov’ a passa a smena ’l mal. 

E chi n’ è pià, cherd d’esse san e fort, 

E pover diao, a 1’ ò inalavi a mort. 
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Corage donque ! e su alla Val, a Serra, 

E dov Casotto a basa Pamparà 
Scole, scole d'aggionta, e guerra, guerra 
A costa strega , antica fia del pcà ; 

Scole ! e lassò eh’ le suittole , e i crovass 
A bestemmio la lus, ch’ai manda a spass. 
La lus ! ch’a splenda sempi ternement 
Sle bell’anime d’ coi brav galantom, 

Che amis, quand a vivio, dia povra gent, 

A 1' àn die, meurend : piè, piè, bonom ; 

E con un att, che verament l’è pio, 

E’ àn daie tutt o part d’ lo ch’a l’avio ! 

’L me pensò, a sto pass, cor alle sponde 
Sì 'belle d’ Posilippo e d’ Mergellina. 

Là i véddo un Pamparin eh’ davsin all’onde 
Del mar pensa a soa terra pamparina ; 

E d’ bei ducati na nussial ghirlanda 
Ogni an a doi vergini spose a manda. 

Salve Bertea ! la toa cara memoria 
Da doi secol e pi lassù a 1’ à vita. 

Me barba ant quante pagine la storia -, 
Dia discendenssa toa a 1’ à descrita ! 

Travai d’un passicnt, long sagriflssi. 

Bussola a guidè giust to benefìssi. 

Per ben tre lustr son staite le toe dote 
Dal govern del re Bomba divora. 

Là prescrission, sì sogn propi d’ marmote, 

Le rason d’ tranta fonine a T àn frodà. 

li 
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Ma deurm tranquil ; toa liberalità 
Dèi nostr Statuto adess a l’ombra a sta ( 27 b 
E deurm tranquil dco ti, Prato Boncheur, 

Ch’ t’ às confermà col fat ’l to stranom. 

Toa liberalità doppi boneur 

An doi divers pais versa ai povrom : 

A Pamparà cioè dov it ses nà, 

A Piandlaval d’ Mondvì dov t’ ses spirà > 28 b 
E perchè peussne nen dite l’istess , 

0 anima d’ Bunin, che pr’autre spose 

Autri lascit t' às fait, ch’ancora adess 

ì 

Con noni lombard ass ciamo : i dnè die tose , 
Un tranta e pi mil lire an capitai 
D’annue doti fruttant doi bei regai ? 

Ma casa mai ! per la rason de stat, 

Vers mil eutsent an cedole cambià. 

Che diamine d’un fin a l’abbio fat, 
Domeneddio, chiel sol mach a lo sa, 

E coi che per incuria, o porcheria 
li' àn lvaie ai discendent dia toa famia. 

Pas ai mort, n’elo pa ? che a sfora sì 
0 lader, o incuros, lor son già séner: 
Benedission pitost, Bunin, a ti. 

Che mostrandte pr’i to sì doss, sì tener, 

It às d’ pietà lassà là un monument 
Ch’a parlrà ’n to favor continuamene 
E da già eh’ soma an via d' regret, perchè 
T’ ses così presto andatile, anima bella. 
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Che calà da la villa, e dal sente 
T’ pellegrinavi un dì su la Garella ? 

Oh ! s’ t’ fermavi un po pi , to testament 
Coni a benedirla la povra gent ! 

Ma l'era scrit così. Dop na carriera 
D’ continui sacrifìssi e abnegassion, 

Povra Angelina, it dvii da costa sfera 
Partitne Dio sa coni, e col magon 
D’ nen avei mai podù realisè 
Lo eh' l’era ’n sima di to bei pensò. 

Oli, che scena! col lett i védd, eia stanssa, 

E ‘1 tifo ch’ai trionfa deseadnà ; 

Sento ’1 rangoi dia mort eh’ vers ti s’avanssa 
Fiera d’aveite vsin l’om jer cogià. 

Pà n’amis ! di labran , e l’egoism 
Ch'a calcola d’ toa frev sui parosism. 

E . . . un sospir dai doi clieur, anima cara, 
D’Odoardo e d’ soa fomna abbi dal ciel. 
Quante volte, pensand alla toa amara 
Fin, e dov a riposa 1 to bel vel. 

Perchè, i dioma, sì prest chitè ste rive 
Ti eh’ t’ meritavi tant, ma tant de vive ? 

E un regret, na pietà de ti profonda 
Malinconicament a n’emp ’l cheur. 

Ah ! ’l dolor sì giù bass pur trop a abbonda, 
E una losn d’un moment a 1’ è ’l boneur. 

La virtù sola a dura ; e vera gloria 
li’ è d’ lassene sì giù cara memoria. 
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E t’ às lassala ti ; e sospiranti , 

M' è un piasi ant costi vers fene parola. 

E mentre gonfia at désmentia, rusand, 

Gent che d’ rnach ’l cinism dl’or a consola. 

Là, dov it deurmi senssa un nom, na eros, 

Onor a ti , benedission , ripos ! ( 29 >. 

Oh ! galantom ! sentimentalisand , 

T ses surtì fora ben dal to sémnà. 

Ciacciarand, raccontand e canturland, 

Un schiss ti t’ veuli dène d’ Pamparà ; 

E, d’ set an quatr, t’ém fas d’ volà sì strambe 
Ch’l’è un sogn s'it rompi nen le toe doi gambe. 
Tonnerre de dieu ! Y è vera. Compatirne. 

Parland di pamparin benefattor, 

M’anténdia ricordò mach con doi rime 
Un angel ch’a stasia tant ben con lor ; 

E le corde irrita d’ mia povra lira 

L’ àn manda fora un son d’ regret e d’ira. 

La lingua batte dove il dente duole, 

A F è un proverbi ch’a peul nen fallì. 

Ch’ass applica chi veul eie mie parole : 

Ass podia nen, ma propi nen tasi. 

A ciascun ’l fat so, Telo nen vera? 

E se^ui toma nostra tiritera. 

Ecco già mars ; la fiocca a fond ; i sent 
Sui cop subiè le passere pi vive : 

Sent pi distintament musi ’l torrent 
Ch’ giù bass a mord a Carasson le rive ; 
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N'aria pi dossa a penetra 'ut mia stanssa : 
I/invern s' ne va : la primavera a avanssa. 
Incorona da d' fior e da d’ verdura 
A la Val già i la véddo i ine pensò 
Ali mes a cola libera natura 
L’aria col so respir a profumò ; 

Desviand con un colp propi d’ magia 
D’ cole erbe montagnine la famia. 

E giù dall’aut com un cristal desluà 
Precipito sonand fontane e rian, 

E sparpaiandsse a van de dsa e d’ là 
’L verd a propaghè su còste e pian 
Dov la man dl’om a l’à sforssà natura 
A dò alla Vacca un’abbondant pastura. 

E un ciel de pur zaffir, una leggera 

Aria che d’ bon vigor le fibre a innonda ; 

E dov natura a rii, e dov austera 
D’orror e d’un sarvai aspr ass circonda , 
Daspertut una vos, ch’a gode a invita. 
Rallegra ’1 cheur, e fa spompè la vita. 

Così i t'eu vdute, e i t’eu gustate un dì, 

0 Lolla fia del sorris d’iddio. 

Primavera gentil. L'era l’avrì 
Dl'an ch’alia libertà j’eu pagà ’1 fio, 

’L mil eutsent vintun ; e pellegrin 

1 calava alla Val vnend da Mindin. 

’L sol l’era aut : i so ragg a scappavo 

A travers a die nuvole bianchissime. 



Digitized by Google 




— 70 = 

Che coni anvlupp d’ fiocca , a navigavo 
Da un brich all’autr bisare e leggerissime , 
L’era tranquil ’1 vent, nen brusca l’aria, 

Un piasi cola pas tant solitaria. 

Stancli, i ni’asstava là sul sudi d’un fò, 

Ai pè d' na rocca ch’a fasia na barma, 

Sdraià da vsin a mi rposava dco 
Me can, da set an quatr, guardandme Tarma, 
E odorami l’aria, irnpassient d’andè 
Quaica volp o quaic levi* a désnicè. 

L’era la bella età die fantasie, 

Di caprissi gentil, di sogn d’amor ; 

J’un e l’autre mescià con d’ reverie 
D’ patria, d’ libertà, d’ gloria, d’onor, 

An col ora, ant col sit m’ àn piarne ’l cileni* ; 
E i sognava di sogn propi d’ boneur. 

Italia tutta prodigiosament 

Coni un om sol an arme e an libertà; 

Papa tornà alla rei; virtù, talent, 

Patriotism d’alloro ancoronà ; 

Pi niun tiran, pi ni una inquisission ; 

Trionfo d’ mach del ben e dia rason. 

E vergini che timide ma belle 
Inghirlandavo d’ lauro i vincitor, 

E i seguaci die neùv ascree sorelle. 

Che sull'arpe a cantavo inni al valor ; 

E per le sent italiche sità 
Leggi , costimi e art alfin rinà. 
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Quaieh sospiret dal cheur, e quaich lament 
A m’ surtia dalla bocca. E chi podia 
Guardò con eui affai t indifferent 
Toa condission d’allora, o patria mia ? 

Brift '1 present, i me pensò un piasi 
Ass piavo a fabbriche un pi bel avnì. 

E i sognava, i sognava ; e per darrè 

M’accorsia nen ch’a j’era chi m’ guardava. 

I ni’ volto ; e per asard un vece bergè 
I veddo poch distant ch’ani salutava : 

— Cosa feve, giovnot, pensand tant. lì ? 

Allegri, allegri ! soma al fin d’avrì. 

Eh ! la malinconia a ciuccia f miolle , 

E chi s’ la ten, a va prest an malora. 

Chi à fait la pauta, ebben ch’a tassa folle. 
Tutt’un a f è ; per tutti a passa l’ora, 

Elo nen mei passela an allegria, 

Lassand a chi veul d’ crussi ch’ass na pia ? 
Yédve la bass col rian ? mi j’eu die mai 
Torna andarè : ma passa ! passa ! passa ! 

E i son lest e content ; ma d’ serti guai, 

Vedve, son mai, com voi. andò, alla cassa. 
Scoteme mi : lassò corre al pi bass 
L’aqua ch’a eorr, o fè ’n po pi ’l miclass. 

Son stait, dco mi, quand j’era giovo, an Franssa ; 
Republica j’eu vist, Napoleon ; 

Libertà con virtù, con uguaglianssa 
.leu vist tacca dco mi sovra i cantori. 
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O pataloc ch’i m’era ! I ciarlatali 

L’ àn cambiarne ben presi le carte an man. 

Poche teste a comando, e coste poche 
A smentendo tra lor da bon amis, 

Tutt ’l rest a 1’ è un strop de pito e d'oche 
Ch’a meno a beive sot i so barbis. 

Chérde a mi, bel giovnot, lassò andò a bass 
L’aqua ch’a corr, e fè ’l beat miclass. 

Voi j'eve un barba ; e d’ cola vostra mare 
Com’ i m’ ricordo ancor ! A sta parola , 

— Voi i ni’ conossi donque ? — E com! d’vostr ilare 
J’era compagn quand j’andasia a scola. 

Chiel se fasse . nodar ; mi son tornà 
A fè ’1 mestò, ch’i l’eu mai pi chità. 

Mi guardava col vece ; cliicl sorridia, 

Piantandme adoss doi cui ch’a pertusavo. 

Mera nen neuva soa fisionomia, 

Ma d’ chi fuss savia nen; quand chiel — da bravo, 
Vnivne con mi ; me tecc 1' è là ; un disnò 
Voi, cassador, rf udrei nen da un bérgè. 

E m’ piava pè‘r la man, e na violenssa 

Fasendme, via con chiel su, su me mnava. 

Mi m’ lassava guidò : la soa eloquenssa 
A l’avia un non so che ch’a m’attirava. 

Monta, e peui monta; ’n fin d’ na mesa oretta 
J’arrivoma davsin a na casetta. 

Una vecciota sulla porta asstà 

Convertia ’n fil sla rocca un boccioli d' rista : 
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D'antorn ai sautrignavo doi jnasnà 
Svicce coni d’ passarot : ant una lista 
I )’ort lì davsin un oni a travaiava, 

E na giovo lì press, cusiend, cantava. 

Védde 1 bergè coi masnoiot e an festa 

Corre a tachessie ai gnoi a l’ è un moment : 
S'aussa la veccia e a m’ riveriss ; la testa 
China la giovo un po’ confusa ; ’l treni 
Lassa e la sapa l’om, e vnend, a dis : 

Fa d’ sirimonie ; soma tutti amis. 

E a disia giust. Pi d’una volta i m’era 
Trovarne con col ora a Pamparà ; 

Pi d' na volta j'avia la storia intera 
Contaie die vicende désgrassià 
D’ col an. L’era un cheur d’om francli e discret 
Una part a l'avia di me segret. 

Allora j’eu capì coni col bérgò 
Sì confidentement l’aveiss parlarne. 

Pare e lìeul a l'avio d’ macli un pensò. 

Viva la bontà d’ cheur, ch’a m'avia dame, 

Ant coi doi, doi amis, ch’ari ciel adess 
A vdran che coni j 'amava, j’am l’istess. 

J'antroma dentra. Vsin a un gran fornel, 

Ch'an sla cappa l’avia doi vece fusi, 

S’un bancon circolar ch'ai fa cancel. 

I s’asstoma ’l bergè, so fieul e mi, 

Dnans a un feugh an sul oprai , frut die montagne 
Ant un paireul a beuio die castagne. 
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Le fonine intarli a vene e van per cola 
Crisma dov a regna polissia. 

L’una a porta d’ Indir, l'autra ant nn’ola 
I)’ lait eh’ maeli a vèdlo a l’ è galupparia. 

J’euv, ’l formagg a manco nen, e ’lpan, 

Che quantunque a sia d’ sei, l’è bori e san. 

Tutt preparò, sna taola, dov bianche t 
D’un bianch d'argent a soli steise doi toaie. 

— Allon, dis 1 bèrgè, voltoma Lanche, 

E mangioma , L è temp. — Con eie maraie 
'Lutti iss butoma ’ntorn allegrament, 

Riand e ciacciarand, a dovrò i dent. 

J’ermo alla fin de col disnè cundì 

Dall’aptit, dal bon cheur, dall’allegria, 

Quand a s’aussa ’l bèrgè, peui torna a vili 
Con una bota an man — L è malvasia 
Dia Certosa, disend ; bvomne un tantin ; 

E a versa ant sincli biccier quatr dia d’ bon vin. 
'Locca de d’ sa , tocca de d’ là ; evviva 
Al nostr amis ! Salute , o brava gent ! 

L’allegria ass fa allor pi franca e viva : 

Ognun d’ noi a la mostra, ognun la sent ; 

Quand ’l bèrgè : — evviva, sì, ma gloria 
D’ col eh’ m’ à dame cost vin a la memoria. — 
E tornandse a voltò su col bancon, 

E dèsviand ’lfeugh, — scotè, a m’ disia, 

Rsogna ch’i sappi, ch’un sert padre Orlon, 

Fra d’ col convent eh’ l’era na maravia. 



Digilized by Google 




Abolì i Certosin, l'è vnù con mi, 

E ant cost ciabot a 1’ à finì i so dì. 

A l’era d’ na famia oh ! coni famosa 
Ant le Romagne dov a figurava 
E figura ’nco adess. Dalla Certosa 
I)' Pavia l’era vnu. Così a m’ contava. 
Perchè, ben prima ancor del mileutssent, 
Chiel a vniva sì su da mi sovent. 

E ass godi a d’ rubate per ste boscaio : 

D’astesse all’ombra lì d' coi fo, guardami 
Malinconicament là giù 1’ muraie 
Ch’a lo asptavo, quaich volta sospirand, 

E disend : o bergè , 1' è sì , Y è sì 

Ch’ per sempre a m’ piasria piantò me ni. 

Quaica autra volta, asstà vsin d’ eia fontana 
Piava d’I’aqua, ne bvia, peui la versava 
Ant col arbi, besbiand : vatne alla piana 
Dov corr ’l Po, e dov un dì i passava 
Dl’ore sì belle con chi ’l cheur podrà 
Mai dèsmentiò, e adess a mi a pensrà ! 

S'annuvolava peui, c lì a stasia 

Tilt chiet e pensieros ; e peui, drissandse, 
Pietos guardava ’1 ciel: e per la via, 
Ch’j’oma fait un poch su, giù incaminandse, 
D'orassion recitava eh’ ripetio 
D’ Gesù soens 1 noni e ’l noni d’iddio. 

Vnu con mi, quante volte a cost forò 
Lì asstà dova ch’i seve a mi ass durvia, 
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Contandme d’ cose ch'i peuss nen contò, 

E coni l’avia suffert, coni eh a sufìVia ; 

Cose però eh’ fìnia sempre con dì : 
vSia benedet Nossgnor ch’a veul così ! 

Pover diao ! l’avia trova la vita 
Ant i primi so an ben ben amara. 

’Nt i so ultim , eia ! disia eh’ sla nita 
Del passa sì a vivia vita ben cara 
Perchè sì an libertà, pèrche l’avia 
Ant mi sì un toeh d’amis ch’a lo intendili. 

’L bérg’è sì la man an s’j’eui s’ passava, 

E a se suava doi lacrime eli’ seurtio. 

Mi ni’ sentiva commoss, e lì ni’ ne stava 
Guardandlo ; e chiel : evvia, con Dio 
A l’è sicur adess, per mi preganti 
E a coi eh’ 1 ’ àn faie d’ mal d’ eheur perdonam!. 

Peui seguitava : oh ! sì ; n’anima a l’era 
D’ cole belle eh’ Nossgnor a manda giù 
A provò d’ set an quattr ch’a 1 ’ è nen vera 
Ch’a sia un sogn, n’impostura la virtù: 
Tollerant, nen testass, pien d’ carità 
A l’era un 0111 onor dl’umanità. 

Dot peui , e com ! Pi d’una volta a vaio 
A consultelo quanti da lontani 
Ma a l’era vece. Una mattin Iddio 
A s’ e piasslo con chiel. Dandme la man, 

Bondì, a m’ à dime, a rvedsse an ciel : it lass 
Per testament tutt lo ch’j’eu sì bass. 
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Ed effetti vament d' quaica doblétta 
1 son trovarne ant. pochi dì padron. 

Yédve su col ripian eia fènestretta ? 

1/ è dia stanssa ch'i ciani del padre Odon. 

Là con d’ bote d’ col vin ch’j’eve tastà 
Quante cose i conserv eh 'a ni’ à lassà ! 

Yeuli védle ? i scomett cli’iv divertissi , 

Chè a j ’ è d’ liber e d’ carte d’ogni sort. 

— D’ liber ? — Eh ! già; dco chiel l’avia ’l caprissi 
D’ frustesse j'eui, e sui pape l’è mort. 

— D’ liber ? oh ! andoma donque. A l’ è un gust fin 
Vedde na libraria dov’j’è d’ bon vin. — 

Anvers levant, ai pè d’ na boscaiétta 
I)’ platani o d’ fo cli’a butignavo allora, 

L’era pianta al scond pian ; una scalétta 
Per d’ fora ai mnava, e forse ai mena ancora. 
Un sap, e dontrè frasso l’ombreggiavo, 

E d’ boi d’avie sul bass la circondavo. 

Tre fnestriue, però grande abbastanssa 
Ch’aria e lus ai passo nen a stent, 

A s’i durvio d’antorn. An lontananssa 
Da là s’ vedia ’l ciappè dl’antich convent : 

Gigant da un vandalism gnoch atterrà, 

E a vita neuva adess risuscita. 

.ì’antroma. San Brunon de d’ sa e col sant 
Che con na gamba d’ mul bastona i lader t 3 °). 
Un mappamond, n Italia dall’autr cant. 

La tapisso per dentra an larghi quader. 
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N'arlogi ant un cantori, un lett, e vsin 
A un fonici, doi cadreghe e un tavolili. 

Alfa et omega an mes dia volta scrit 
E solamen i véd sovra n armari. 

A lo deurv '1 bérgò ; e an fila , drit 
Vedo ant ses pian, nen mach d’antifonari. 

Ma d’ 1 i ber d’ scicnssa, istoria, e poesia, 

E d’ vari manuscrit una famia. 

Pi sotta, fra j’avans d’varii istrument. 

Una machina elettrica compia, 

Su cui a j'era scrit : data al concent 
Dal padre Giambattista Beccaria ; 

E la sfera celeste, e l’armillar, 

E d' lavagne trassà d’arlog solar. 

E insomma d’j'utensii, die macchinétte 
Ch’a fasio védde eh’ l’om ch’a le dovrava 
L’era nen mach un fra mangia quaiètte. 

Ma de studi , d’ingegn ; anfin na brava 
Testa eli’ 1 monachisi» lassù a sostniva 
Con d' mei che con d’ virtù contemplativa. 

Oh ! diverti ve — '1 bérgè a m’ dis, e a m' lassa 
A fugnè ’nt col armari an libertà. 

Comodament i m’ seto, e pi d' na liassa 
D' cole carte da mi 1’ è visità ; 

Percorro tutti coi volum, ch’a son 
La pi part postilla dal padre Odori. 

Lì con Platon i treuvo e con Plutarco 
Del Principe l’autor, e Guicciardini ; 
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1 Delitti e le pene lì i rimarco 
Con Filangeri e Montesquieu ; Bianchini 
Lì con Vico, Dupuj, Loche e Pascal 
Con Genovesi, e quaich volum d' Raynal. 

Tacito lì dà soe severe lssion 

Ant le tnaie sarrà del Davanzati. 

Mostra Denina soe rivolussion, 

E Bottero la soa Ragion di Stato, 

E ben studià lì Castiglion a insegna 
Quaic cosétta a chi serv, quaic a chi regna. 

Lì Gallileo, ch’an ciel a scheurv di mond, 

Coni un genveìs n’ à scuvert un an terra, 
Doi matador d’ingegn largii e profond, 

Ch’a ignoranssa l’ àn fait na santa guerra ; 
Redi, Bulfon, Galvani e Beccaria 
A d’autri fìsich lì fan compagnia. 

E compagnia lì fa la Bibbia a Dante, 

'L poeta dia neuva civiltà, 

Tasso, Ariosto, Petrarca, e col eli' le sante 
Fiamme d’ patriottism 1’ à ravviva , 

Alfieri, e '1 bon Parini, e a lor davsin 
D’autri bullo italian, grech e latin. 

A chi m’ ciameissa adess se Odon, coni fra, 
L’aveiss nen lassà d* liber d’ liturgia. 

Oltre la Bibbia ch'j’eu già nominà, 

J'era un Tomaso a Kempis, ii diria, 

E sull’un e sull’autr, d’ so pugn, a j'era 
Scrit : questo basta per la fede intera. 
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Insomma d' libev là n‘a j’era d’ che 
Gonfiò discretament pi d’una boria. 

Oh’ frustandse mai la vista an sui pape , 

I)’ letterato a pretend e d’ dot la gloria, 
Perchè eh "a peni fè védde ant soe scansie 
D’un ligador ingleis le maravie. 

Del rest gnun abitili, gnun scapulari, 

Gnuna corona, o bgeuia benedetta, 

Gnun cordon, agnusdei, gnun arlichiari, 
Gnufia midaia o pi o manch protetta 
Da cost sant o da col. Niente d’ Ioli : 

Eppur tanti d’aveine ass lecco i dì ! 

Lì d’ lettre peui d’ nen pochi ornili d’ talent. 

Un pr’un, data per data conservà ; 

D’estrat, d’ note, de schiss d* vario argoment 
An ordine distint lì rubricà ; 

D’ memorie d’ogni sort lì ant col armari 
Cusie ant un dossiè, pi d’un scartari. 

Un portafeui tutt an asur e an or 
Gelosament sarrà ’nt na cassiétha, 

Contnia perchè tasi ? ) d’ lettre d’amor 
All’odor profuma d'ambra e d’ violétta. 

A va sans dire, senssa sottoscrission 
Ma tutte, niuna esclusa, al padre Odon. 

Chi le scrivia senssa dubbi a Pera 

Na fomna nen da poch, nen ignorant. 

Perchè spiravo un’aria, una manera 
D’ butè an carta gentil colta , elegant ; 
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A sia s' un scheui, davsin a na marifTa 



Digitized 



Google 



= 81 r= 



Mu sovratutt un'anima tempra 
A d' pensò generos e ben dlieà. 

Data da Roma e da Firense a l'ero 
Dal setsent stantequatr all'ottantun. 

Senssa dubbi a stermavo un quaich mistero 
Perchè di post sganfà n’avio pi ch’un, 

E mostravo ai me eui un pochet pratich 
Die marche ciaire d’un inciostr simpatici! . 

E l’ultima longhissima a parlava 

I)’ cavei mandà, d’ ritrat, d’un midaion. 

Dov saranne ? tra mi j 'almanaccava, 

Ch’a l'abbia fané fin col padre Odon ? 
Serrava '1 portafeui , quand un arsort 
Già frust a eed, e un midaion a sort. 
Contornà d' madreperla , e da d’ cavei 
Riond coma l'or, j’era na miniatura. 

1 compatisso '1 frà ; ma na parei 
Seu non quand j 'abbia vist bella figura- . 
Pallida un podi, ma d'una pallidessa 
Ch’a fasia pi cara cola Méssa. 

Asstà s’un scheui, davsin a na marina, 

La faccia un poch voltà, stasia guardami 
I seu nen se una tor eh’ l'era lì vsina, 

0 un barchet ch’andasia pi ’n là vogami, 
Ma con n’eui, ant '1 qual distint sé vedia 
Che col cheur l'era pien d’ malinconia. 

Da d’ sota a j’era scrit : Eleuteria 
An carattere grech e un M. e un A. 

6 
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Darre, an latin, din man del fra: Maria 
Un (lì saroma an del an libertà. 

Una farfalla appresa, cli’a spiega l’ale, 

E 'ntorn ; io volo a secolo immortale. 

Lì ansem i treuvo peui ( oh ! coni 1’ è mai 
Ant i poeta amor propi indiscret ! ) 

Na filastrocca d' vers originai 

Ch'a svelo an part col amoros segret : 

Esametri e pentametri latin 

Dèi pugn dèi padre ant un caratter fin. 

Specie d’Eroidi, che da (pi aie convent 
Odon Tavia dirette a soa metressa : 

Sfog, s‘i veuli, d’un cheur un po’ buient 
Cli’iv regalria però s’j’aveiss nen pressa ; 

Ma eh’ forse, a temp pi chiet, guardreu ant le note 
A cost me pacciarach deve tradote ( 3| ). 

Lettre d’amor ? d’ ritrat ? a un frà ? sissgnor : 

Elo eli’ l’amor un frà lo tocca nen ? 

E s’a lo tocca, pover impostor, 

Dévralo tnì stèrmà col doss velen 
Gli’ natura a 1’ à filtra fin ant le piante 
Con na legge ch’a 1’ è sempre costante. 

E perchè donque un pover diao che un dì 
A l’è stait da doi eui magnetisà, 

Che forse, combattend, 1' è nen riuscì 
A vince na magia predestina, 

Cost povr diao dovralo soffochè 
Ogni reminiscenssa, ogni pensò ? 
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Flagella, eterno Dio, spietatament 

Costi ch’a sento, e a fingio d’ nen sentì, 
di’ torsend ’1 col, 1’ àn sempre an mes i dent 
L’anatema lì pront a maledì 
Ogni spirit d’amor per pcit dia sia. 

Ogni innossent e pura simpatia. 

Flagella. E quand esaminand la storia 
D’ogni vita da ti sì giù manda, 

T daras toa sentenssa, abbi a memoria 
Ch’ soma stait, o gran Dio, da ti crea ; 

E ch’ogni fibra umana a 1’ à die tempre 
Ch’a sono sempre amor, e amor peui sempre. 

1 besbiava pas a cola cobia 

Staila evidentement poch fortuna, 

Quand da na fnestra ch’a dasia s’ na lobia 
A m’ dis ’l me bergè — eh ! vnivne an sa : 

’L sol tramonta ; di pape ai n’ è ancora. 

Ji visitrei doman a na mei ora. — 

Ivi effettivament l’era già vsina 

L’ora ch’a ciama ogni animai a cà, 

L’ora ch’an sulla terra e an sla marina 
A pons ’l cheur al neuv innamora 
S’a sent ’l son lontan dl’avemaria , 

Ch’a smia ch’a piora ’l dì ch’ass ne va via ( 32 b 
Ant cola stanssa peui l’era già seira ; 

Che ’l sol l’era sparì già da col brich. 

Per lese saria andaie autr eh’ na candeira, 

E ant lo i seu nen se "1 me bèrgè fuss ridi : 



Digitized by Google 




= si = 



Velia d’altronde restituirne a cà. 

Per nen lassò me barba an ansietà. 

Pover barba, dal cheur abbi un sospir 
Da chi t’amavi tant, e tant a t’ama ! 

Ti t’ savii compatirne, e nen delir 
1” eiamavi d’ patria e d’ libertà la fiama. 

Oh ! s’ t’ riviveissi adess , oh ! com t’ sarii 
Commoss, e Italia, Italia ass fa, t' dirii ! 

Serro donque l’armari ; i seurt ; '1 can 
Ciamo, e alla spalla campo me fusi, 

E al bérgè ch’a m’asptava an sul ripian 
Dia scala — oh ! donque a rvèdse un autèr dì. 
— Come ? — Barba m’attend — Eh ! barba già 
Ch’i steve si con noi a sfora a sa. 

Ecco me fieul ch’arriva , ’l vostr amis — 

E ’l brav amis dal brass levandme l’arma, 

— L’ è pa temp d’ cassa adess , 1’ è temp a dis , 
De stérmesse. Là giù vostr barba a spanna. 

Coi del capei montà, mach stamattin 
A lustonavo sota vostr giardin. — 

E mnandme ant la cusina, a mesa vos 
Quaica storiétta d’ coi bei dì a contava, 

Quand un Tachin, ant so mestò famos, 

Process sovra process a fabbricava, 

E na serta reai delegassion 
Lass e rem dispensava a profusion. 

E ti, cign d’ Gottasecca, anima d’ feugh 
T’ scontavi ’l delit de coi to cant ( 33 > 
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Cli'ant ogni temp diran e ant ogni leugli 
Com tirannia t’odiavi, e com con sant 
Pat libertà t’ volii e monarchia 
Ch' rawiveisso l'italica famia. 

E ti , brav santa Rosa , e voi , oh ! quai 
E quanti Piemonteis , Napolitan, 

Lombardi, Romagneui dai temporai 
Dia reassion sbattù ant pais lontan, 

Com i pagavi car lo che tentà 
Popol e re bravom 1’ àn fat vrità ! 

Arrest de d’ sa, scappà de di’ là ; die spie 
Ch’ nuffiavo ogni canton con d’eui birbant : 
Perquisission , precet , tracasserie 
I)’ carabiniè, prefet, e comandant ; 

E ’l papa, mancomal, cli’a scumnicava • 

Chi Italia e libertà desiderava ( 34 b 

Ali ! coi temp l’ero grani ! e peui ch'a veno 
Certi un a lamentesse di present ! 

0 ch’a l’àn nen d’ memoria, oppur ch’a teìio 
Per lo ch’j’ancalo nen dì francament. 

Basta; tutt ben pensà, son stanine lì, 

E ant la stanssa del frà i l"eu durali. 

•leu durmì, com un deurm a coi bei an 
Ch’i pensò rusio nen profond '1 cheur ; 

Che s'j’eve quaica spina e quaic affan, 

A sfumo prest ant l’aria d’ col boneur 
Ch’ass ciama gioventù ; aria ch’a passa 
A un turbine d’ sagrin lassand la piassa. 
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Ma guanti '1 sol l' è torna vnù la ponta 
A visitò d’ coi frasso e d’ coi sapin , 

Lassand '1 matarass e la traponta, 

Son surtimne a piè l’aria del mattin, 
Andandemne s’un peuz dova ’l bérgè 
L’era ’ndait prima d’ mi con le soe fè. 

Diamante d’ Laura i vere con i comment 
Del Filelfo a m’ Disio compagnia, 

Liber antich e gross, ch'ogni moment 
Quaica plancia curiosa a j'eui m’offria, 
Stampà a Yenessia da un Bernard Stagnili, 
Che , s’im ricordo ben , a l’era d’ Trin. 

E i Isia da set an quattr na quaica stanssa 
'!)' cole bele cansson , un quaich sonet ; 

E j’andasia disend : o che eleganssa ! 

Clie sentiment dlicà ! che gust perfet ! 

E che amor, santo Iddio ! e ’l post e l’ora 
A m’ fasio smiè coi vere pi bei ancora. 

Perchè, bsogna ben diio, una mattin 
A l'era cola già ben degna d’ magg : 

E ’l sit tutt contorna da d’ fo e d’ sapin 
Ch’ogni tant a rompio al sol i ragg. 

L’era un sit da dipinge, un sit crea 
Per gustò ’l bel ant soa semplicità. 

E tant’ è; là settandme, o cara pas, 

I disia, die boscaie, o bei piasi. 

Chi elo col, che, gustandve, a venia al vas 
Beive d’un’autra vita e cambiò d’ ni ? 
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All ! Ioni di' fora d’ voi nutrì a sorca 1 ben , 
Treuva neri autr, pur trop ! ch’ira e velen. 
Statne lì, Odoanlo, e lassa beuje 
I temperai laggiù d’un mond balord. 
l’oragari a désterro e piante e feuie ; 

A rvèdsse cost ch’a veri rabbios dal nord ! 

Statne lì da romita ant cost valimi, 

Coni a j ’ è staie un dì col padre Odon. 

Pover diao, chi sa quante battaie 

A l’avrà dvù sostili d’ co chiel laggiù ! 

Quante volte lassami cole murale, 

Sarà vnusne dco chiel sércand si sù 
Un ri par alle spine eli’ lo ponsio. 

Invocami sì, sull’aut, la pas d’iddio ! 

E Iddio, che ben interrogà, a rispond 

Ai eheur frane con le vos d’ madre natura, 
J’avrà daie ’l vigor, ch’an mes dèi mond, 

S’a l’è nen ritemprà, ben poc a dura, 

E tornandsne laggiù, ’nt col so convent 
, Srà tomaie tranquil, se nen content. 

Muggiand pensò so\Ta pensò , i m’ drissava , 

Piand un sentè che al bauss me mnava an sima. 
Da là l’eui pi davsin a dominava 
’L convent vers 1 qual i volt mia rima. 

E dov ancor vint ani dnanss fioria 
Grassament d’ Gei-tosi n una faniia. 

t ^ 

— Tè tè, coni i sei lest, — vdendme montò, 

A disia pontà sul so baston 
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La bon 'anima d’ col me brav bérgè ; 

— Seve ch’i sei un cassador da bon ! — 

E arrivà, continuava: — oh! assteve sì, 

E fè ’n tochet d’ colassion con mi. — 

E na gioncà gavand da un cavagnin 

Ant un piat bianeh, sull’erba ass assetava. 

Na dos frésca a seurtiva lì da vsin 
Da na rocca eli' la borra a tapissava. 

L’aptit a j’era: i fasso onor mangiand, 

A coi boccon quaich drollaria mésciand. 

La Certosa, coni un gigant prostra , 

Lassava vèdde sue muraie an terra. 

D’ sett an quattr i me eui piombavo là, 

E i guardava e i tasia, pensand. La guerra 
Del temp, eli’ tutt a distrugg, a chi fa nen 
Nasse ari testa d’ pensò nen trop seren ? 

Ma quand cola gioncà staita finia, 

L’aptit pi nen a stussicava i dent, 

— Conteme un poc, al me bérgè i disia, 

Quaica storiétta dè col vostr convent. 

Voi ch’j’eve conossù coi Certosin, 

N’avrei ant la memoria un magasin. 

Malissiosament ass butta a rie 

’L bérgé; peui a dis : — j’ ò d’ ben, j’ ò d’ mal. 
Niente d’ neuv ant cost mond. Che maravie 
S’a fasio dco lor quaic pcà mortai ? 

Ma compatimie, via; senssa indulgenssa 
Cost mondet un inferii 1’ e pr eccellenssa. 
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Yeuli pitost savei un poe d’istoria 
Meno sospetta ? voi i l’eve lì. 

Ant la fodra d’ col liber na memoria 
A j’ è eh’ nostr pader in’à spiegarne un dì. 

A l’è scritta an latin, e an vers, ni' à dime; 
Voi la intendrei perchè chi feve d’ rime. 

A s’am usava col borioni soenss 

A rleggla e a rieopiela e a sospirava. 

Forse a j’è quaicli segret e adess ch i penss. 
Pochi dì dnanss meurì, ni’ la reomandava. 
Leggla , sì ; d' voi i m’ fido ; anssi accettela 
Col liber ch’iv regalo, e conservela. 

Se col sant om a fussa viv adess 

( I ni’ lo sent ant ’1 cheur ) a v’ la daria. 
Accettela coni fuss da ehiel istess, 

E fene coni e cosa a voi a smia. 

Chiel, védve, forse a n’ò sì vsin, e a dis : 
Benedet tutti doi, o cari amis. — - 
’L bèrge ste parole a pronunssiava 
Con un fè eh 'a l'avia d’ solennità. 

Mi lo guardava maravià, e a ni’ smiava 
Quaic cos pi ch'un bergè ’nt col moment hi : 
Tant a V è vera eli’ lo ch’ass chèrd e ass sent 
A ispira d' bei pensò, e a fa eloquent. 

Fugn sot la fodra del Petrarca allora , 

Ch’a l’era d’ bergamina déstaccà 
Da doi robust cartoli, e i gavo fora 
Un quinternet de carta un poc eulià. 
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Ad maiorem Dei yloriam comènssava 
E un rnil setssent novanta la serrava. 

Scritt propi d’ pugn dèi padre Odon ij lgia 
Circa un dosent esametri nen bruti. 

Pi d' na volto rtoccà sì e là s’ vèddia 
Da d’ variant ch'i feui curvivo tutt ; 

Serte une con la data, e d’autre ancora 
Con ’l dov l’ero scrite, e fina l’ora. 

Con lor, ant un quadern ben conserva, 

I trovava d’j’estrat dia magia d’ Porta, 

Con d’ note e osservassion scritte dal fra 
Ch’a spieghè coi passage l'ero scorta, 

E, a dila intera, an bel e bon inciostr, 

Cita soens e Mesmer e Cagliostr. 

Mesmer, Porta e Cagliostro allora a i n 'ero 
Perfettament tre noni nen conossù. 

Ma ’1 bèrgè interroga, m' disia : — mistero 
Sarà nen sempre a voi n’autra virtù 
Ch’a l’avia nostr Odon. Stè brav, studiò; 
Vnirà ’l tcmp ch’i savrei cosa ch’a 1’ è. — 
Rompend peui ’l discors, — elo nen vera 
Ch’a 1’ è na bella storia ? — '1 bèrgè a dis. 
— Senssa dubbi, i rispondo, e na sincera 
Obbltoassion i v’ n’eu, me car amis. — 

O 

— Ben, ben; tnine da coni; vnirà dco '1 dì, 
Ch’ forse voi i podrei fola sentì. — 

E col dì 1' è spontà. Sì . ben , o mal 
Tradotta an piemonteis, mi la inseriss. 
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A va sans dire vsin a l'originai, 

L’ è brodo lungo , e a 1’ è propi un pastiss. 

Ma i ni’ consol : sareu d’autri an compagnia 
Che, traduend, 1’ àn fait d' pastisseria. 

Ma prima d’ tutt però m’ smia nen mal 
Che, com un frontispissi , i v’ daga sì 
An piemonteis l'iscrission sepolcral 
Ch’ Odon a s’era fatta, e eh’ mai otnì 
A 1’ à podù *1 permess col brav bérgò 
Dov a l’avia sepolt d’ feie butè. 

A l’era, mancomal, scritta an latin 
Com’allor a s'usava. A la tnisìa 
Ben custodia ’1 bergò ’nt un scatolin ; 

E scritta an gross, del pugn del fra, a disia 
Sotta doi N e un R ebraieh groppa 
Ant na gifra d'alloro contornò, ( 35 ) : 

» D’ Odon, fra ben podi fra, sì fìnalment 
» Una part a comenssa a riposò. 

» Dl’autre tre ant '1 sen d’ Iddio clement 
» Le doi pi degne a spero d’arrivè. 

» Ti eli’ t’ lesi, e t’ sas pensò, se t' às un clieur, 
« Prega ch’a l’abbio prest col gran bonéur. » 
Senti ment, coni i veddi, autr che catti v, 

Ma dia pi d’un a 1’ à fait rissò 1 nas. 

Col ben poc frà, pi ch’autr, l’avia ’nt '1 viv 
Ferì chi di capuss mach cherd al ras. 

Miserio ! Andoma avanti. Ecco la storia 
Ch’Odon 1' à scrii t, d’iddio a pi gran gloria. 
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AD MAIOREN DEI GLOKUII 

« An tutti i ternp an cui la nostra povra 
» Rasa perseguita 

» Dai mille mai dèi barbarism, rintera 
» Coppa a T à bvù d’ogni calamità.; 

» Ch’ogni borg e sita, 

» Ogni pi pcit cantori teatro a l'era 
» A di vissi bestiai, a die violensse 
» A die nefandità d’ogni manera : 

» Ch’ la forssa insomma sola 
» E l’ignoranssa a dominavo ’l mond ; 

» An tutti eoi temp là l'om ch’a suffria, 
» E un rest ancor d’ soa dignità sentia , 

» Daspertutt 1’ à sercà, 

» Com aquila ch’a serca i rodi desert, 

» D’ vivéssne solitari c dèsmentià. 

» I)a lì, lassarvi i primi temp ch’a cheurv 
» Con un vel nen trop ciair mitologia, 

>> Vnend a coi che ’l Messia 
» Con so sangli innocent 1’ à fecondà 
» D’una neuva sublimo civiltà, 

» Da lì j anacoreti, 

» J eremita, i romiti, e tutti coi 
» Ch’ famos ant le leggende, 

» Pi tard s’ n’ è fassne d’sant particolar, 
» Onorà ancora adess su j aitar '; 

» Da lì, fra die vicende 
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» Curiose a studiò, 

» Convent e monestè, 

» Dov i l>rass désgerbivo 
» Le terre inservaije e le foreste, 

» Tane a di luv , a d’ors ; mentre le teste 
» Sui vece 1 i ber studiand, viva a tnisio, 

» Ant l'ignoranssa universal, la fiamma 
» Dia civiltà ch’a l’avia daita Iddio. 

« Ed effettivament cos ch’ai restava 
» Al galantom an mes a dia ciurmala 
» D’ogni stat, d’ogni sort, d’ogni color? 

» ’L desert ai restava. Ant coi orror 
» Pover de tutt lo eh 'a tentava i birbo , 

» Content d’ n’indipendenssa 
» Nen insidià da chi sa nen pressiela, 

» Coltivand la sapienssa 

» Che ’l ciel a mostra a chi ch’a veul serchela • 
» Lor a vivio sudand 
» Sui solch trassà dalle soe man, pensand 
« Niente all’avnì lontan, podi al present, 

>> Pront sempre a fè del hen , schivand ’l mal , 

» An Dio fidand, ma sovra tutt content 
» Dia santa povertà, 

» Che ’l Crist 1' à butà an pratica e insegnò. 

« Ombre care d’ brav om, pi d’una volta 
» Da d’ sérvlinet legger butà an burlétta, 

» Eppur sì degne d' riverenssa e stima, 

» Chi elo ch’a l’abbia nen 
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* Fait patt con l’ingiustissia, 

» E ai batta un cheur politi tl'ogni velen, 

» Chi elo eli 'a peussa nen lode ve, e sempre 
» I)' na corona d’amor inghirlandeve ? 

» A 1’ è per voi s’ die tempre 
» Virtù 1" à conserva, 

» Per voi s'an cole età 
» Povre d'ogni att sublime 
>- S’ è tnusse viv ’1 feu 
» Che dalla pauta Toni al ciel solleva. 

» Fieni tutti d’ na sola Èva, 

» Voi a tutti insegnand con vostr esempi 
» Com a sia doss fè d’ ben al désgrassià, 

» Duvert alla pietà 

» J’eve tnu i cheur, eh’ brutt egoism serrava; 
» Smaterialisà 

» I l’eve sempre d' pi quanti a vivio 
» Sciav dia funga, e per lo nemis d’iddio. 

» 0 benedetti , benedetti voi, 

» Fintant eli’ sì giù d’eroi , 

» Veri d’umanità benefattor, 

» Trovran applausi e amor ! 

» ’L mille e sent su l'ale 

» Nei re d’ brutt funi , e ciarruffie, appena 
» A l’era allor tornà dontl l’era vnu 
» L’ spavent a portò dia fin del monti ; 

» E già quaiedun si su 
» Pieri di’ spirit de ti, o Brunon, l’avia 
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# Una santa fainia 
» D’anime solitarie raduna, 

» Uh' pi tard dal numer otto 
« Die casette, ant le quai ass ricovravo, 

» Al vsin torrent ’l noni dasio d’ Casotto. 

» Fumavo nen sì allora 
» I tecc ch’a fumo adess tutt’alTintorn. 

» Pà na vas d’om cli’a steissa sì : mach j’url 

« Di luv, dTaquila ’1 crii sull’aut, e ’1 coni 

» Del cassador rornpio 

» ’L silenssi del post. Madre natura 

» Sì allor nen coltiva 

» Negava a la valiti 

» Austerament la sei . Tordi , ’1 forment : 

» Sarvaia solament 
» Dasia la castagna, 

» Timida e desmentià, so frutt incert 
» Dova meri aspra a l’era la montagna. 

» Chi, prilli, si su ’n po’ d’ vita 

» 1/ ». diffondù , scassand 1’orror sarvai , 

« Dand del travai Tesempi, e col travai 
» L’esempi die virtù ch’ai son compagne ? 

» Voi autri , o fondator 

>> D’ costa Certosa, primi cenobiti, 

» Voi autr, povri romiti, 

» Ch’a Correria piantand vostre cubane W, 

» E na cesa durviend, al ciel preghiere, 

» Alla terra ’l sudor die front i davi. 
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* 0 tre, e quatti- volte bravi ! 

» Costi camp, costi pra, coste pasture 
» Da d’aque ben guida fatte feconde : 

» Le strà duverte. Tonde 

» Del Casotto asservie 

» Alla mola, alla ressia, ai us dia vita; 

» Le marche d’ sa e d’ là 
» I)’ vostra operosità su costi brich 
» Com av ricordo mai ! 

■> E com d’ voi autri a m' parla 
» Laggiù eia peita cesa 

» C1V la luna a vest adess d’un ragg sì doss, 

• Quand , vece e stanch , ij vado , e i penso e i prego ! 
» Ma, oimè ! da coi vostr’oss 

» OC là a deurmo, e soens i bagno 
» D'una pietosa lagrima, me smia 
» Quante volte d’ sentì la vostra vos, 

» Ch’ant un son doloros 
» A esorta, a pons, a cria. 

» Oh ! donque dco a voi autri 
« * Sta ricca , sta stupenda maravia 
» Ch’alloggia adess i vostri successor, 

» 0 padri fondator, povri romiti, 

» Dco a voi , dco a voi T è an ira ? 

» Anche, anche a voi a ven ’l feu sul front, 

» Guardand al lusso eh’ sì dintorn a regna, 

» A le delicatesse a profusion 
» Profanament con ricca maestria 
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* Ànt ogni pcit canton 
» Menagià sì d’ san Bruno a la lamia ? 

» E per nurì d’ poltron, d’ gent ch’a ubbidisso 
» A pi d’una passion, e per sistema, 

» J’eve sì tant voi autri travaià ? 

» 0 vergogna dl’età ! 

» 0 sante leggi dolorosament 
» Tutt ’l dì scarpisà da ingrati fieni ! 

»** J’aveiss, j'aveiss nen j’eui, 

» J'aveissa nen l’oria, 

» Infida al me servel 
» Fusstu , memoria mia ! 

» Un'illusion pietosa 
» A m’ faria chérde vegeta la pianta 
» Che ’l mars a rusia, e ’1 vent cli’a ven , a schianta. 
» ’L vent ch'a ven lo sento 

» A musi già da vsin : già i véd la ponta 
» Die piante ch’ass incurva, e la foresta 
» Ch’a gem scrollà dall’oragan. Fra poch 
» Rabbiosa la tempesta 
» A devastrà quanta campagna, quante 
» Superbie dal mantel d’ faussa umiltà 
» Cuverte e maschera ! 

» E ti, Certosa , ti, 

» Me car, ma trop rich ni, 

» E voi, dipint, sculture an marmo, sale, 

» Delissios giardin , viai e fontane ? 

» Le ronsse e l’erba a v’ curviran un dì : 

7 
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» Vipera e volp ant voi faran soe tane ; 

» E '1 viandant da sì 
» Passand, a badinrà 
» Malignamcnt, ma con rason pur trop, 

» Sla nostra santità. 

» E pur t’ ses bella, e pur it ses ben degna, 

» 0 perla del desert, bella Certosa, 

» D’esse long temp dai posteri amrnirà. 

» Monument d’arte, an ti, 

» Un architet d’ Mondvì, 

» Sì, al mond maravià 
» Mostrava quant a l’era col talent 
» Oli’ laggiù l’avia a ria Clara, 

» A un Dona, a na Vergin dèi Carmel 
» Aussà d'olimpi degn, diria, del ciel. 

» E chi, chi ant ogni età 
» Al Irei sarà nen talpa, 

» Podrà guardò con freida indifferenssa 
» I bravi colp dèi pnel con cui Perona 
» Tanta magìa d’ color 1' à savù stendo 
» Ant costa cesa, ant coste sale? Chi 
» Sempre con rieuv piasi, 

» Sempre con senss d’ na bella ammirassion, 
» Podrà nen vèdde corridor, scalon, 

» Atrio, foresteria, 

» E coro e sacrestia 
» An sculture, an placage 
« Da scopei e bulin fainos distinte ? 
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» Clu '1 marmo vsin e '1 pressios lontan 
» Profus e travaià da dotte man 
» An coione, an lesene, an monument 
» Ch’a fan fede d’ bon gust c d’ bel talent ? < 37 ) 

» ’L liel l’è sempre bel, sia ch’a risplenda 
» Dov a rii d’un ris doss madre natura, 

» Sia dov servaia e dura 
» A guarda austerament, 

» Com sì, da coste rocche, ogni vivent. 

» Ma ’l cheur, pur trop, m’ lo dis, bella Certosa, 
» Ancor quaic temp, e peui ’l vcnt dia Colla 
« Passand , a t’ ritrovrà scheletro e pover. 

» Così passa ogni pompa, ogni famosa 
» Opera d’om ch’a rusia un verm segret. 

» Nostre colpe ’l decret 
* A 1’ àn signà d’ na distrussion completa. 

» Perchè piorè ? poeta 

» D’un temp ch’i nostri vissi a 1’ àn dispers, 

» Consacra, Odon, to vers 
» Al temp che dai rottam d’ lo eh’ peul non vive 
» A se sforssa a vnì fora, e vittorios 
» Sotta ’l scudo dia eros netta com prima, 

» S’un mond vece a piantrà cola bandiera 
» Ant cui umanità 
» A chérd, confida e spera. 

» Allora, Italia mia, sospir segret 

» Adess di pochi ch’a t’ conosso, allora 
» Dalla corona di 'alpi aussand la testa. 
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» 1” drissras an sui to pè novel gigant. 

- Com vent ant la foresta 
» Impetuos le feuie a porta via 
» Con la pover e ’1 fen tutt'anvluppà, 

» J'avanss dia tirannia, 

» Ch’ dal Tebro a stend ’l brass su tanta £?ent, 
» Da to bel corp a disperdrà l’età 
» Porta dl’alit divin, ch’inutilment 
» Voi, fìeui d’ Loiola, i veuli soffochè. 

» Quanti stupend pensò, quante gloriose 
» Opere d’ fratei 
» Tornran an sui cavei, 

» Bella Italia , a buttete 1 diadema ! 

» 0 grand, magnifich tema 
» Dia tromba degn d’un rediviv Torquato ! 

» Felice chi nassrà ! 

» Felice ancora d’ pi col ch’a l’avrà 
» Con l’ingegn o la man a sì gran mare 
» Pagà ’l tribut Aliai 
» Per ’l qual a starà, neuva regina, 

» Dall’alp An dov l’ambrassa la marina. 

» E mi , mi Odon allor ? dalla tormenta 
» D’ na passion désgrassià e dai contrast, 

» Pi eh’ da j’ani, buttà ant la fossa, allora 
» Poca pover sareu là fra le ortie, 

» Ch’a curviran le fosse profanà. 

» Aurora sovra aurora, 

» Neut sovra neut vniran su coste sime 
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» Consola com adess da un ljel ragg d’ luna ; 

» Di sap la selva bruna, 

» Ch’a m’ è là dnanss , a rsalutrà col sol 
» Oh’ tanta e sì cara lus sì antorn a manda. 

» Solitaria ghirlanda a primavera 
» Tornran a fè le reuse 
» Sarvaie an bei feston 
» Balanssandsse e eascand giù dalle rocche ; 

» Ampola e borgognon 

»■ E timo e mille fior 

» A profumran ancora ’l sit desert ; 

» Tutt rivivrà, dasend tutt lode a Dio: 

» E mi ? addio, addio, 

» Vallada dov spéndù j'eu ’l mei d’ mia vita, 

» Solitudin romita , 

» Dov j’eu sércà la pas inutilment ! 

» I me oss stanch a ti ; l’anima al ciel. 

» Lassù i scordreu la fel 

» Che a chi sì bass pi sent pi ancora abbonda. 
» La lus, la pas, ’l gode senssa pena 
» Là ... oh ! rompte pur, cadeha 
» Ch’ t’ m’ fas sì persone ; 

» Durvive, o eterne porte, 

» Cli’i peussa prest volò ! 

» I seuffro, i seuffro sì ; 

» Cost mond fa nen per mi : 

» Na vos an aut, na vos dossa m'invita : 

» La conosso, i la sent distinta e viva 
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» Coni quanti là, d’Arno an riva, 

» All’estasi dl’amor cost clieur durvia. 

» 0 Maria, Maria, 

» Anima eh’ da neuv ani t’ ses andatile, 

» Ma ’n sogn quaich volta t’ cali a visiteme , 
» Aspetme ; i ven. Franch d’ogni tirannia 
» I vivroma alla fin unì ’nt l’amor 
» Ch’ sì bass perseguità 
» An ciel benedirà nostr Creator. 

«990 



Così a cantava ’l vece. An su mia lira 
Forse dal col so cant armonisà, 

Salve, i crio, o bell’anima dall’ira 

Di temp martirisà. 

Col post j’eu vdu clov 1’ àn buttà toa scorssa, 

E pregand, i j’eu dit : 1’ è un ben la mort. 
Serte anime sì giù vivo per forssa ; 

Altrove a 1’ è so port. 
Eia vita per lor un’esistenssa 

Da bass intrigli mach sempre tortura ? 

Dov delit 1’ è virtù , e santa scienssa 

Natura profana? 

L’aquila fiera e generosa ass campa 

Sull’aut die rocche, e a sdegna d’ calè bass ; 
Ai oloch, e a j'osei d’un egual stampa 

Le dlissie di sarniass. 
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Oh ! t’ às fait ben dunque a chitè sta povra 
Pauta d’ verni paradis, d’ babi e seorpion. 

T’ às fait ben , t’ as fait ben andand là dsovra 

Dov Ioni a viv dabon. 

Salve e god ! e con ti goda Maria , 

Angel d’ n’autr mond , coni t’ às ciamala un dì. 
Materialment sì giù forssa v’ dsunia ; 

Là sre ve sempre unì. 

N’istess pensò, n'istess suffrì, n’istess 
Destin com peullo aveive separà ? 

’L ver amor Iddio 1’ à falò espress 

Perchè a dura anche d’ià. 

E tal l’era col vostr : e sì la storia 
Misteriosa ripassandne, a m’è 
Un doss piasi lassene una memoria 

Ch’ forse a podrà durò. 

E ti, ti, Valcasotto ? ... oh ! eh’ n’aria pura, 

E la lus , 'e ’1 sussur dl’aque così 
At conservo col bel sempre eli’ natura 

T’ à date tanto ardì. 

Ti , pi d’ na volta sui avanss d’ toa cara 
Certosa quand a beui pi fort l’istà, 

T’ às ’1 piasi d’ védde da vsin na rara 

D’ monarca lealtà. 

Paio onor, Valcasotto. Ant eie muraie, 

Ant eoi boscli dova cliiel a va cassand, 

Chi sa quanti proget d’ grande bataie 

Pr Italia a va studiand ! 
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Ani chiel la forssa del present, speranssa 

Ant ehiel d’ n’avnì eh’ 1’ è nen forse lontan . . . 
Corage, o fieul d’Albert! taccà a toa lanssa 

J’ è ’l destin italian. 

I vinc-roma , corage ! e la ghirlanda 

Ch’ già t’ às an testa , oh ! com a brillierà 
An mes ai laur che già t’ prepara e a t’ manda 

Italia rsuscità ! 

Yèdla ch’a t’ mostra soe cadene, pronta 
A sbattie an faccia ai so bestiai tiran. 

Avanti , avanti , o Re ; d’ Novara l’onta 

Toe vittorie a lavran. 

Ralla ponta d’ Superga, allegra e fiera 

N’ombra at guarda, e t’ sorrid. Ti t’ sas chi a 1’ è ! 
Spiega all’aria i color d’ nostra bandiera. 

Avanti, avanti, o Re. 

Ant ogni sit dov la virtù a s’onora, 

E indipendenssa i cheur fa batte fort, 

I)’ compagn fedei t’avras eh’ savran a ogni ora 

Sfidò con ti la mori 

E eie vallade eh’ d’ mach a brondolavo 
D’ salm strapassà da d’ fanean, un dì 
L’eco d’j’inni, ch’a fan sì etern ’l bravo, 

A ripetran per ti. 

E . . . perchè no ? Sì. Là dov i coprissi 
Matt dia fortuna, e d’j’om a geugo nen, 

.1* è chi ten cont, o Re , di sacrifissi 

Fait d'un popol al ben. 
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S' na rasa ciocca sì paga soens 

Con na moneda eh 'a fa propi scheur, 

Na man ben giusta là darà an compens 

Un grand etera boneur 



Etera boneur 1 com l’anima 

A costa idea s’infiamma e ass aussa su ; 

E tutte i sent ch’a m’ penetra 
Le viscere na insolita virtù ! 

Etera boneur ! miserie 

D’ na precaria esistenssa, e pene e guai, 

E povre inquietudini 

I)’ quatti’ dì cli’a volo, oh ! cos, cos seve mai 
L’ sbrinss seve d’ eia nuvola 

Ch’a cheurv le sime là del brich d’ Mindin : 
’L sol ch’a nass lo dissipa ; 

E lor beivo la lus d’eost bel matin. 

E ’l brich s’ désvia e a giubila 
Da cola lus sì cara ravvi và, 

’L brut scordand die tenebre 

Ch’ la neut j’avia tutt’intorn muggià. 

Spalla, ben povra immagine 

D’un’autra lus pi bella immensament, 

Sì, da sta conca ellerea, 

I v’ saluto, o bei ragg del sol nascent. 




— 100 = 

Oh, quante volte, an estasi , 

Da cola ponta i v’eu vduve a spontò, 

E giù, sott mi, le tenebre 

Da eie vallade , a poch , a podi , scassò ! 

Quante, là asstà, sciugandeme 
Al vostr feugli '1 sudor e la rosà, 

Son delissiame ant oraria 
Sottil , e da sent fior ’mbalsamà ! 

Mentre na leva magica 

Su, su, dossman, tirami i me pensò, 

Ant un stupend oceano 
D’ reverie dlicà m’ fasia voglie ; 

E i guai dia vita, e d’ patria 

Fina ’l sagrin a m’ero d’ sogn lontan , 

E ’l mond scompars, l’empireo 
A m’ smiava d’ tocchè con le mie man ! 

Felice temp ! L’elastica 

Forssa die filire a l'era allor con mi. 

Adess ti d’ macli , memoria 
I t’ m’ resti d’ col brich, e d’ coi bei dì. 

Gigant, cli'an mes die nuvole 

T’aussi toa testa i fulmini a sfidò, 

Salve però dall’anima 

Ch’ to auster, ma stui>end bel sa nen scordò! 
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Volami col me pensò su le toc simo 
I t’ veci sublime — ’l front aussò, o Mindin, 

Di brich da vsin — re solitari. D’ là 
Quante borgà — quante vallade e quanti 
A m’ veìio avanti — ai eui pais lontan 
S’a splend, sovran — dia lus, e senssa vel 
IV nuvole an ciel — ’l sol quand a seurt fora ! 
D’ magica aurora — ai ragg, prima distint, 

E an asur tint — i véd gran orisont : 

Peui d’ me Piemont — al sol ecco la piana 
Da la lontana — cioenda d’ l’alp sarrà ; 

E ’l mar d’ dssà — che coni na striscia, an fond 
A lusigna e s’ confond — col ciel eh’ 1’ à vdu 
La gran virtù — d’ Colomb nasse e risplende. 
Quante vicende — giù guardand, la storia 
Ant mia memoria — a suscita e a colora ! 

E quante ancora — ant mi la fantasia 
Crea e désvia — voland pronta a coi dì 
Ch’a 1’ àn da vni — a consolò na terra 
An pas e an guerra — sì famosa, e adess 
Mach da cipress — incoronà e da spine ! 

Su le ruine — d’un present ch’a tomba 
Già i sent la tromba — dèi riscatt, già i sent 
Dl’antica gent — italiana unia 
An gran famia — ’l crii festos : vittoria ! < 38 ) 

A neuva gloria — i véd la strà duverta, 

Pi nen diverta — d’ombre i ved la lus. 

Pi nen confus — drit e dover, nen pi 
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A scettro unì — con union fatai 
’L pastoral — i vedo ant na man sola. 

Oh ! vola, vola — fantasia pitterà. 

Dipins ancora. — Ecco d’alloro e uliva 
All’ombra viva — rifiorì le l>elle 
Arti sorelle — e col divin sorris 
Al paradis — dèi bel torna inspirò 
I gran pensò — eli’ 1’ àn falò prilli al mone!. 

A nssun second — ecco a superb destin 
’L nostr marin — durvì d’ nostr mar le sponde : 
E terra e onde — bruliebè d’ na neuva 
Vita ch’a treuva — ant libertà soa forssa. 

Ecco la scorssa — d’ secol dèsgrassià 
Alfin posà, — tornò j’antich costum 
A dò ’l profilili — d’ virtù forta e modesta. 

Oh! festa, festa! — giù per sent sità, 

Per mil vallà — eli’ le reuse, e ch’i sitron 
Cheurvo d’ feston — e imbalsamo d’odor, 

Amor, Pudor — an ciel nassù fratei. 

Pi unì, pi bei — van sublimami la fiamma 
Che pura a infiamma — a degne assion, nen pura 
Guasta d’ natura — ogni potenssa attiva. 

Oh! evviva, evviva! — t’ ses, Italia mia, 

Ben benedia — dal ciel, ben fortunà, 

S’ toa libertà, — to drit, toa indipendenssa 
A formo con Virtù na sola essenssa. 
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Addio, Mindin , ti eh’ tante volte a bass 
D' fulmini d’ogni sort t’ às vist tombè ; 

E popol scarpisà, deris, oppress^ 

A freme e sospirò ; 

Coi dì t’ védras, s’un terremot, buiend, 

A butrà nen al pian toa testa ardia ; 

E sarà ferma ant ’1 volei so ben 

L’italica làmia. 

Addio dal cheur dco a ti, scena grassiosa 
D’ bei dì eli’ lusingo un patriot poeta ; 

Addio ; un’autra illusion m’attira 

Con la soa vos segreta. 

A sussurra, a sussurra armoniosa 

Coni un son d’arpa ant un boschet lontan, 
Ch’an su l’ale dia neut tranquilla e dossa 

Ass avanssa pian, pian. 

E l’anima ant l’oria tutta ass concentra, 

A gustò d’ cola musica ’l boneur ; 

A tas ogni autr pensò, e ant chila sola 

Ass appassiona 1 cheur. 

’L cheur . . . misteri d’una vita tutta. 
Misteriosa, chi t’ peul mai capì ? 

Ven, ven, o cara vos; ecco i t’ascoto, 

E i m 'abbandono a ti. 
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Un’arietta leggera, leggera, 

A badiiìa tra frasso e sapin. 

Fieul gentil d' na gentil primavera 
Pur e doss ecco sponta ’l mattin. 

Ai so ragg tutte quante le rive 
A sorrido de goi e d’ piasi ; 

Le fontane a sussurro pi vive ; 

Ogni osel lo saluta dal ni. 

E dai brich desvià misteriosa 
Una musica intorn ass diffond ; 

Rii "1 ciel e soa lus pi amorosa 
Basa l'aria e vivifica ’l mond. 

Ass n’arsent ogni giuch, e a tramanda 
La fragranssa di mille so fior. 

La natura offr al ciel na ghirlanda 
D’ gratitudine, d’ festa, d’amor. 
Attira da na vos ch'ani consola, 

Yos segreta, i precipito ’l pass, 

I guadagn na romita briccola, 

Volto a snistra, e Casotto i trapass. 
D’ sa la rocca d’ na barala muscosa, 
D’ià la gola profonda d’un rian. 

Su, fra lor, na vietta tortuosa, 

Peui ti, streit, ma bellissim ripian. 
Un balsamicli odor d’ violetta 
Lì d’intorn a ni’ profuma ’l sentè. 
Ecco ’l boscli, ecco l’ort, la casetta: 
Ma dov'esto, o carissim bergè ? ( 39 > 
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T’ ses andatne ; e ben prest a vnisio 
A trovete toa fomna e to fieul. 

Tutti e tre seve adess con Iddio . . . 

E noi autri ? fra tenebre e deul. 

Fortuna voi ! le sabbie e le spine 
D’ costa vita già l’eve lassà, 

E ant l’oasi d’ pi bolle colline 
Vostra tenda già l’evo piantà ; 

E di seder a l’ombra, e elle piante 
Oh’ mai a poso nò fcuie, nò fior, 

I savori le immense, le sante 
Armonie del massimo Amor. 

Mi frust, vece, magagnà, dalla neuia, 
Dai pensò torturà, dai sagri n, 

Seuffro, seve; e d’vostr tecc, sì, sla seuia, 
Quant j 'invidio, me car, vostra fin ! 

Quant i serco, staccandme da costa 
Pauta eh’ l’anima a ten an persoli 
D’eleveme là dov a la sosta 
L’intellet a l’è d'ogni illusion ! 

E ingolfeme ant col mar senssa sponda, 
Balansseme s’ cole aque, volò 
Per coll’aria sì ciaira e feconda 
1)’ maravie ch’a stanco ’l pensò ! 

Miserabil sta vita alla pauta 

Ch’a scarpisa macli sempre attaecà; 
Miserabil pi ancora se all’auta 
Lus ch’a splene! i so eui a stoprà. 
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Ragg noi tutti d’na fiamma ch’l’è immenssa. 
Invita tutti ant chila a tornò, 

Sol ant chila i podoma l’essenssa 
D’un avnì fortunà pregustò. 

Ma mi seugnne ? o ’l pensò , ch’a colora 
D’evidenssa ogni oggett sospira, 

Elo chiel che al prim ciair d’ costa aurora 
D’ me bérgè m’ à dipinta la cà ? 

E lì dnanss figurandme ti, o bella 
Boscaietta, voi, frasso e sapin, 

Ti, fontana sì pura, e ti, cella 
D’un filosof, col brav Certosin ? 

Ch’a sia sogn, o pensò, quanto cara 
T’ m’es, o dossa d’ mes ora illusioni 
Fortunà chi la sort, meno avara, 
Favoriss d’un’intera vision ! 



Ma la stanca fantasia 

Die soe piume an su l’avanss, 
A m’invita a n 'armonia 
Meno gravida dò slanss. 

E la musa piemonteisa 
A coi voi niente assuefà, 

Tas, a nT dis, la toa preteisa 
Mach su d’ nebbia a 1’ è fonda. 
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'L nostr Pegaso an sle sime 
Del Parnas peni non volò. 

Ai veul autr pr'esse sublime 
Oh' nostr dialett, e i to pensò. 

Simil a l’osel ch’a balla 

D‘ mach sle cioende e sui busson , 
A l’à ’1 voi d’una farfalla, 

Ma nen l’ala del falcon ; 

E a posselo dov s’eleva 

D’ certi pochi un’autra vos, 

L’è un’impresa seria e greva, 

L’ è anciodè le muse an eros. 

Dante istess, l’istcss Petrarca, 
L’Ariosto, cherdme, e ’l Tass, 
Navigand su nostra barca, 

Sario forse andait a bass. 

Donque . . . donque, senssa tanti 
Coni pii mont, mi t’ubidiss ; 

E tornand dov ’j era avanti, 

Ecco i torno a me pastiss. 



Torno? sì, sì, ma nen pr’adess : m’invita 
A gode autri piasi costa stagion 
di’ Bacco trionfa ant "1 vigor d’ soa vita. 
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Ecco là ’nt i fìlagn fio e garsson 
Destacco dalla vis i l'rutt, eli’ l'istà 
Sedi e buient 1* à madurà dabbon. 

Olii vendemmia de d’ sà, e chi de d' là; 

Cost sern, col emp, coi porto giù i sestili 
1)1’ uva ant l’arbi eh’ l'aspetta ari mes dia strà. 
Cansson su pi discost, cansson sì vsin, 

Subbi , crii d’allegria confusament ; 

Na festa, un rabbadan per tutt l’otin. 

E ’1 sol, che dalle nuvole d’orient 

A scappa d’ sett an quattr, a m’dis: ven fora. 
Yen fora e méscete con d'allegra geni. 

Perchè muffì su coi papò ? già l'ora 
A ven , e a passa prest , ora d' piasi ; 

Chi sa s’ per ti doman a tornrà ’ncora ? 

Fora, donque ! L’invern ant col Mondvì 
A m’ regalrà ben prest soa pérsonia. 

1 vers e i liber là : lus, moto sì. 

Fora ! e lassoma an pas la poesia. 



'I. vent a soffia ; na fiocca g-là 

Batt an sui veder d’ mia fenestrina ; 
La neuit, a casca ; fora de ca 
Freid eli 'a trapassa fracli e mantiina. 
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Cos fè ? giontoma d’ boscli an sul leu , 
Viscoma nostra Locatelliana ; 

E ant nostra niccia, coni l’estro a veu, 
Tentoma désmentiè con voi, o ìielle 
Pierie sorelle, 

I guai dia vita umana. 

\j è ben prò vera, quand i sagrin 

A limo, a tnaio, eh'i vers s’ n’arssento ; 
Fieui dia nostr anima, a un brut destin, 
Povre maraie, pur trop a stento. 

Ma via, poeta mach sralo chi 

Nua ant na dossa, ciaira atmosfera ? 

Babbole a monte ! dai despiasì 

Sovens a sgorga na virtù, cb’a inspira 

A la pi povra lira 

Na poesia ben vera. 

E mi . . . ma ci uto, spine del cheur, 

J’eu niente veuia d’accaresseve. 

Sondand le piaghe d’ nostri maleur, 
Dventne le pene forse men greve? 

Via voi , me crussi ; ven sì , me car 
Passatemp drollo d' convalessenssa ; 

Vsin a sta fiamma, sot a cost ciair, 
Scartablete un pocliet an libertà, 

E lécchete, sarà 
Un gust tutt’eccellenssa. 

Ecco le strofe , eh’ su voi , burlanti , 

O bei d’ Varin sit i scrivia, 
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Quand sui me spasim cabalisand 
A m’ tormentava l’allopatia. 

D’ la mia sometta d’ sa la cansson, 

D' quante sestine là na triaca ! 

Misericordia che maccaron ! 

Che furia d’ cuche ant me servel l'avio 
( Ch’a m’ lo perdona Iddio), 

Allor piantà baraca. 

E adess mi forse, povr pataloc, 

Sonne guari ne d’ cola manìa? 

Ecco che a torno coi vers tcrdoch, 

E tutta a m’ ciapo la fantasia. 

La fioca a dura, pi fort l'ò ’l vent. 

L’ora tranquilla, dossa la vampa. 

Ai vers ! e eli’ l'abbia sì finalment 
Cost gran travai dal gran so autor subieul 
’L sigil da friceul 
Ch’ai merita la stampa. 



Addio, me patriot. Dalle colline 

Del me Varin ai brich dia vai d’ Casoto 
Coste mie rime tra grossere e fine, 

A son sempre per voi buttasse an moto. 
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Senssa eh’ gnanca i lo dia, voi i lo ’ndviiie 
Ch’i le dedico a voi com un ex voto. 

Patriot, l’accettreve ? ’l clieur a ni’ dis 
Ch’ fareve nen cost tort a un vostr aniis. 
Viva voi, patriot! Sebben lontan, 

Son sempre stait fra voi col me pensò : 

Ch’a tramonta l’ancheui, eh’ vena ’l domali, 
Iv tornreu quante volte a visitò ! 

Desgrassià col ch’a peul mangè so pan 
Senssa sentisse ’l clieur a palpitò 
Pi fort , pensand al post dov a 1’ è nà , 

E i primi ani d’ soa vita a 1’ à passa. 

Ari grassia d' lo, me car, doi ciaramlade 
I in’ perméttreve ben , elo nen vera ? 

Son dia mia musa l’ultime sonade ; 

Musa sarvaia, s’ veuli, ma sincopa. 

Dai ciabot, dai amò d,’ vostre vallade 
Arsseivie, e feie un podi d’ nen brutta cera. 
Son l’intima espression, seve, d’un cheur 
Ch’a sa d’ mach fò per voi d’ voti d’ boneur. 
Addio, me patriot ! Amò ’l terren 

Ch’a v’ à vdu nasse , e dov ch’i peuli vive. 
Elo nen un ciel pur, frescli e seren 
Col che del nostr Casotto a cheurv le rive ? 
Coltivò i vostri boseh, stancheve nen 
I)' natura an desviò le forsso vive. 

La terra, a chi sa tormentela, a dà 
Pan con salute c santa libertà. 
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Àmelo, seve, d’chcur, e la follia 
Mai ch’av tacca d’ cambielo ant n’autr pais. 
La pianta dov a nass a ven d’ pi ardia, 

Nen tutte, trapianta, butto radis. 

Forse eli’ sotta n’autr ciel la meravia 
I trovrei del terrestre paradis ? 

Povri ingannò, ! d’ mille eh 'a seurto, appena 
Un sol a cambia an mei la soa cadena. 

Content del podi, con eui d’indifferenssa 
Guardand i matt caprissi dl’ambission, 

Fasend ’1 ben, versand all'occorrenssa 
L’euli a chi seuffr d'un pò d’ consolassion , 
Piand ’l mal , quand a ven , con eia passienssa 
Ch’ lo trasforma an virtù d'espiassion , 

Chérde a mi, patriot, sarà peui nen 
’L vive ant vostri brich sempre un velen. 

E rie, patriot, quand, an pensand 
Alle nostre pèrson ch’ass dio sità, 

Vedrei mille fabioch, eh’ fanfaronand 
Ass tormento sercand d’ superfluità ; 

Che dia moda ai armuscc sacrifìcand 
La rason, e soens fin l’onestà, 

Ass inciercio da lor fra die cadene 
Ch'a fan suflrì, Dio sa, che rasa d’ pene. 

Rie, me patriot; e quand l’aurora 
Seurtirà da le nuvole d’orient ; 

Quand la luna e le steile a vniran fora 
A tapissè d’ so ciair '1 firmament ; 
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Ringrassiè Iddio, eh’ mentre pi «l'un sì a piora 
Crivlà dai volontari so torment, 

’L bratt vapor del lusso e dl’ambission, 

A v’ guasta nen *1 cheur e la rason. 

Addio, me patriot. Die litanie 

D’im neuv genere, neh? stasseira i v’ cani 
A quaiedun a vnirà ben veuia d’ rie, 

E a dirà : che noios , Dio ! che seccant ! 

Ma cos mai ? Coinénsà, venta finie, 

A cost anche d’ passò pr un arrogant. 

Via, pérdoneie a sti cavei ch’a son 
Tost d’argent, e per lo d’un brondolon. 

Addio, me patriot! Quand dal Savin 

Una vos giù caland, a v’ dia: V è mort. 

Al vostr poeta, che ’1 so neuv destili 
Sarà ’ndait a trovò , pregliò confort : 

Ma senssa tormentò ciocche e ciocchili 
Ch’a sécco i viv, e servo niente ai mort: 

A m’ bastrà un vostr sospir surtì dal cheur, 

Un vostr pensò ch’a m’augura ’1 boneur. 

E cost boneur l’avreu. Na vos interna 
A m’ lo dis , e voi autri anche i l’avrei , 

Basta eh’ veuimo, e peui veuimo, e ch’a l’eterna 
Lus eh’an brillia d’intorn i sio fedei. 

L’ è pà un tirati Iddio ch’ant na caverna 
A s’amusa a brusè barba e cavei ; 

A 1’ è giustissia sì , ma a 1’ è bontà 
Ch’ambrassa con d’ gran brass l’umanità. 
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Addio, me patriot! La mort, la vita 

A son nà ’nt l’istess temp ill’istessa mare. 

Una an mena a suffrì, l’autra n’invita 
A die consolassion , o quant mai care! 

Costa an ten anvluppà sì giù ’nt la nita, 

Cola a yolè ben aut an butto Tare. 

Soma brav e corage ! Mort darà 
Lo cli’an manca sì giù, felicità. 

Addio , me patriot ! Su l’arpe d’or 

Canto i spirit a Dio gloria ed osanna : 

Gloria a ripet sì bass ogni erba e fior 
Dal pi gross sap alla pi cita canna. 

Perchè tasralo l’om ? inni al Signor 
Dal palas dèi potent alla cabanna ; 

Fra ’l dolor, fra ’l piasi, fra ’l ben, fra ’l mal 
Inni a chiel ch’a l’è sant, sant, immortai! 

Ma ’ pi bell'inno a chiel, fratei, ch’a sia 
L’opera dl’onest om ch’a veul ’l ben. 

L’ à un inno maledet l’ipocrisia ; 

L’osanna dl’impostor a 1’ è velen. 

Cos vallo borbottò d ’avemaria 

Con d’ vos eh’ veno da d’ cheur d’ magagne pien ? 

Giustissia, me fratei, e carità, 

E l’inno dl’om l’Eterno a gradirà. 

Giustissia e carità ; e a monte i brut 
Pensò ch’a rusio, invidia c gelosia; 

Col sempre sospettò, col sempre an tut. 

Suppone d’ second fin, dl'ipocrisia. 
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A monte adulassion. Ch’ vostr laver mut 
A sia, s’a peul nen dì lo ch’a chérdria. 
Sporcomsse nen ’l cheur con die viltà : 
Oiustissia, me fratei, e carità. 

Coni ant na giassa, cli’a sia granila e pura, 
Specciandsse la paisana, maravià 
Tutta ai ved e discern la soa figura, 

E a conoss lo che dnanss j’era stérmà ; 

Così se vers l’autor d’ nostra natura 
L’anima ass aussa, e ferma ant chiel a stà, 

Ass penetra, ass conoss, e ass arma d’ forssa 
Ch’a la rend superior a la soa scorssa. 

A chiel su donque, o patriot, sovent 

Nostr’anima eh’ sì bass sempre a sospira ; 

Fra i comod de sta vita c ’nmes ai stent. 

A chiel che ’l ben a veul, e ’1 mal 1’ à an ira. 

I pensò generos unicament 

A son fìeui d’ chiel ch’a col ch’ai veul j 'inspira. 
Staccomsse da sta pauta, aussomsse là 
Dov a j’ è 1 feugh del ben e dia vrità. 

Védve , me patriot ? I temp s’avansso : 

Un secol neuv T è vsin a calè giù : 

Dal sen di Dio d’angel d’amor se slasso 
A fecondelo con le soe virtù. 

Guai a coi eh’ serro j’eui, a coi eh’ se scansso, 
Peggio a chi feissa guerra ai neuvi vnù ! 

’L ben dev vince ’l mal, e sovra ’l mal 
Piantò la soa bandiera trionfai. 
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Su donque o patriot: domsse la man, 
Confederomsse ant un contratt d’amor. 

Giù l'orgheui, l’egoism, crudei tiran, 

Giù l’ignoranssa, mare d’ mille error. 

Onta a eoi, che disend d’esse cristian, 

Ai autri a fan lo eh’ vorrio nen per lor. 
Educomsse, educoma a cola scola 
(Jli’a deurv ’l eiel, e l’om sì giù a consola. 
E s’an pieissa pr’asard la fantasia 
IV eabalisè sul mei govern d’un stat, 
Guardomsse ben da la malinconia 
Cli’a dà ’l republican per noi dco fat. 
Republica per noi un sogn saria 
Ben affros , '1 dolir saria d’un mat, 

Ch’an lassria peni, désvià, guarì, coi brass 
Pi d’ na volta ’nciercià da d’ brut cadnass. 
Stoma , stoma content d’ lo eh’ Prowidenssa 
N’ à fané otnì sì maraviosament. 
Constitussion monarchica l’esscnssa 
A 1' à d’ lo eh 'a conven a nostra gent. 

Ch’a sfodra pura ’l democrat soa seienssa 
Col bonet ross an s’eui: noi, noi, content 
Tiroma avanti , e con d’ virtù soagnoma , 
Con d' virtù, patriot! lo ch’i l’avoma t 40 ). 
Italia allora, car e bel pais, 

Privilegia da n’immortal scintilla, 

Dalla fornasa dl’Etna al freicl Monsnis, 

Dal mar di Doge al mar dov a rus Scilla 
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Riverginandsse ant un divin sorris, 

A riposrà su d’ libertà tranquilla ; 

E forse, perchè no ? darà d' lession 
D’ na civiltà ben neuva a le nassion. 
Italia! A cost gran noni me cheur sospira, 

E ’l pensò vola ai temp ch’a deuvo vnì. 
Perchè i t’agiti tant , mia povra lira ? 

E cosa mai , cos mai veusstu da mi ? 

Ecco già dèi so fcugh ’l ciel inspira 
Un gran cheur eh* na gran vos farà sentì. 
Oh salve , Italia ! Un Dante neuv calrà 
Dal ciel a consacrò toa libertà. 



A cost pensò pi limpida 

Yèd già na lus a penetrò spòrtut ; 

E a ti, gran Dio, l’Italia 

Offrì d’ cheur pi educà l’umil tribut. 

Vedo già meno terree 

I)’ nostra rasa lo forme un front mostrò 

Dov an di trat pi eterei 

L’impronta a 1’ è scolpia d’ nobil pensò. 

Da d’ mar eh’ pi doss a mormoro, 

Da d’ bosch d’un pi Ilei verd e pi gentil 

Sent già spirò d’autre arie 

Ch’a perpetuo '1 bel d’ mag e d’avril ; 
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E là dova che ’l Tevere, 

Adess si umilia, sommessament 

Va mormorand le glorie 

1)’ cola pr '1 grand crea latina gent, 

I sento d’ trombe e d’ timpani 
E d’arpe un’armonia neuva, dlicà 
L’ala sostili d' pi fervidi 
Irmi da d’ mei cristiane gent carità. 

E ai tre color ch’a sventolo 

Là s' cola maravia d’Angel-Mieliel 

Un’onda i sent d’unanimi 

Salut e applaus ch’a chèrss, c monta al eie!. 

Un alit neuv a suscita 

Na vita neuva, vita d’ sant amor. 

Oh ! viva ! viva ! Italia , 

T’ ses degna finalment dèi creator. 

Costura, leggi, an armonica 

Fratellanssa sposa, d’ quanti pressios 
Frut a t’ fan ricca e splendida 
I)’ quanti d’ belle virtù fior odoros ! 

Dura, per dio ! Mille anime 

Che per ti F àn suffert, dal paradis 
Le man a t’ batto, e j 'auguro 
Al to camrnin ogni bon genio amis. 

A scena tal cost’anima 

S’infiamma e fort a m’ vibra ’l cheur an seri. 
Ma l’ala mia poetica 
A d' voi così sublimi ass prèsta non. 
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T;is, tas ti donque, o misera 

Lira che fin adess t’ m’ às ubbidì ; 

E con mi pien d’ fiducia 
Contente d’ salutò sì bell’avnì. 

A visitran nostr tumulo 

Pietos i rag d’ cola felice età ; 

E la nostra memoria 

Sarà da quaich sospir forse onora. 

Ch’ viva, incessant, fra d’anime 

Da uria istessa scaudà forta passion 
Invisibil, ma energica, 

Com l'eletric, a cor na relassion. 

Sì col bonom de palpiti 

Pr’ nostr pais vivia, serti un diran. 
Lus, p;is a chiel dai posteri 
Che chiel 1' à vagheggia degni italiau 
Ombra mi allor ch’a spassia .... 

Ma giù da costi voi. — 0 pamparin 
Dio sia con voi ; e eh’ Labbia 
Na bella volta sì sto ciancio fin. 



— ■ « 
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ANNOTAZIONI 



(1) Villetta presso Bastia pervenutami da mio zio materno, 
Pietro Clerico conte di Prasso, il quale, per liducia in capo alla 
di lui consorte, Rosa Kula, instilui ine suo erede universale. Onore 
alla cara loro memoria. 

(2) Piaccmi qui, per riverenza a' miei vecchi, dire che mia 
madre fu Angela Clerico di Prasso del fu conte Giuseppe, nata 
in Mondovi addi 3 ottobre 1758; morta addi 7 marzo 1802 in 
Pamparalo, ove giace sotto il pavimento della parrocchia di s. Biagio, 
presso la seconda colonna che sorregge la navata nord partendo 
dalla porla principale. 

Mio padre fu Antonio Maria notaio, nato in Pamparalo addi 
20 settembre 1757, morto in Mondovi il 19 decembre 1825. Giace 
sotto il volto su cui sta il pavimento della cattedrale in tomba 
murata, e sulla quale è la tomba della mia primogenita. Rosa, 
nata addi 4 ottobre 1827, morta il 9 febbraio 1829. La tomba di 
mio padre ha sul davanti scritto il di lui nome, il nome parimenti 
quella della figlia col verso : riposa in picciol urna un grande affollo. 

Giovanni è il nome del palruo mio. Nacque in Pamparalo addi 
23 aprile 1753. Ivi mori il 10 maggio 1841, desiderato da non 
pochi. Giace nel cimiterio di s. Sebastiano in Pamparalo, sotto 
l’arcata nord di quel portico. 

A mia madre ed al palmo aveva saggiato la facoltà di apporre 
nella chiesa parrocchiale c nella colonna presso cui posano le 
ossa materne una lapida commemorativa. Non mi riuscì quell’in- 
lenlo. La lapida doveva contenere quest’epigrafe: 
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AD ANGELA CLERICO DI PRASSO 
E GIOANNI FERREA 

LA PIUMA QUI PRESSO 

IL SECONDO GIACENTE NEL CAMPOSANTO 
DI QUESTA PAttKOCCUIA 

G. ODOARDO FERRUA » 

FIGLIO F. NIPOTE 

(3) Anche la speme 

Ultima dea, f ugge i sepolcri. 

Ugo Foscolo, carme i Sepolcri. 

Nel 1858 quando, scrivendo questi versi maccaronici, io ac- 
cennava agli aurei, e vere gemme dei sepolcri, pure sperando che 
la coscienza degl’ilaliani sarebbesi riscossa, ed avrebbe lilialmente 
pagalo un debito di riverente gratitudine, dando onorala tomba 
in Italia alle ceneri di Ugo Foscolo, non credeva di veder posto 
in allo quel pensiero. Lode a Dio ora, e grazie ai generosi che 
a ciò si adoperarono, e si adoperano 1 Quel grande fra breve ri- 
poserà in Santa Croce di Firenze ; in quel panteon d’insigni ita- 
liani da lui in quel carme si elìicacemenle dipinti ; da lui degno 
cotanto di essere loro colà compagno. 

La generazione attuale c la prossima a venir su si specchi e 
s’ispiri nelle virtù di lui figlio, fratello, uomo di lettere, soldato, 
cittadino sempre, in tulle siffatte qualità altamente commendabile 
e raro. 

E, se non pecco di prolissità in questa nota che scrivo oggi 20 
maggio 1871, giorno in cui mi giunse la notizia della riparazione 
verso la memoria di Ugo, quelle generazioni sappiano buon grado 
a Sir Hudson Gurney che là, in Londra, nel modesto cimitero di 
Cheswick, nel 18£7 deponeva le ossa del Foscolo e le onorava di 
lapida, c qualche anno dopo gl'innalzava più degna tomba per mano 
del Marocltelli, come in agosto 18G3 mi scriveva il sig. Enrico 
Mayer ; al canonico Riego che, avuti in eredità dalla figlia del 
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Foscolo, conservò i molli di lui autografi, e le carte ora pel più 
depositate nell’accademia Labronica di Livorno ; ai tre benemeriti 
che nel 1834 acquistarono da quel canonico, fratello del generale 
nefandamente spento in Ispagna, quel prezioso deposito foscoliano ; 
fra i quali il suddetto Enrico Mayer, che ai 2 luglio 1863 mi 
scriveva : Ella mi crederà facilmente se le dico che il giorno in cui 
ritrovai presso il buon canonico Riego le reliquie del Foscolo, fu uno 
dei più, solenni della mia vita ; a Silvio Orlandini morto ai 25 di- 
cembre 1866, e che col Mayer ed altri curò con intelligente amore 
l’edizione delle opere foscoliane fatta dal Lemonier in undici vo- 
lumi e che, addì 27 aprile 1861, scrivendomi del divisamenlo di 
aver in Italia le ceneri di Ugo, mi diceva : ed ella avrà questa 
mesta consolazione, e l'età sua rispetterà si nobile volo, e si generoso 
amore. { Povero Orlandini ! egli era degno d’assistere colla persona 
a questa nazionale cerimonia ) ; al Mayer suddetto per ultimo che, 
con altri di cui mi duole non conoscere il nome,, si adoperò e 
credo si adoperi al nobile divisamenlo che ora è vicino ad essere 
posto in atto. Lode, e gratitudine a tutti : e lo spirilo di Ugo, come 
que’ tulli compenetrava e compenetra, così animi e vivifichi quelle 
generazioni cui auguro prospere sorti e degne di questa patria dal 
Foscolo amata tanto. 

E qui soffri, o lettore, l’inserzione di alcuni sciolti che scritti 
nel 1828 sul Foscolo, facevano parte di un componimento vietalo 
dalla censura, e da me intitolalo al mio amico Giacomo Durando, 
che, giovane, deposla la cetra in cui tanto valeva, impugnò con 
onorata distinzione la spada in Portogallo, in Ispagna, e poscia 
in Italia, per la quale scrisse della nazionalità italiana, libro che 
conseguite due edizioni, fece prova in tempi dubbi dei generosi in- 
tendimenti che informarono sempre la di lui vita. Valgano questi 
versi a documento della mia venerazione alla memoria di Ugo, 

Ma coeva al crealo e figlia eletta 
Al sir del giusto, arbitra legge frena 

o 
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La cieca umana sorle ; c quei che tronfio 
Oggi impugna lo scettro, ed uom, di mille 
Uomini l’ire modera e il talento, 

Doman trascinerà servii catena. 

0 Pindaro novel, santo fra i santi 
Cui carità di patria utile verso 
Piovere fè da non imbelle mente ; 

No, se di Delfo il tripode invocato 
Falso non suona, il rotear degli anni 
Non fia che t’abbia nel suo gel ravvolto. 
Sulla stante caligine, siccome 
Raggio vivo di sol che squarcia il buio 
Di tempestose nubi, e sulla muta 
Valle il sorriso semina di Dio, 

Tuo nome tutelar rifolgorando 
D’olimpia luce, per l’ausonia terra 
Di canore follie sazia tacenti 
Risveglierà virludi ; e forse ancora 
Nel solenne d’onor patrio delubro, 

A barbariche voci eterno freno, 

Verrà di che, al divin grato concento 
Delle felici sponde allegratore, 

Flora consacri a le, qui spento, un sasso 
Come tu le sacravi eletto carme. 

Che ? M’inganna il pensier, o non se’ forse 
Tu di magni intelletti alma nudrice. 

Tu gentil, generosa, e di educati 
Uffici al suolo italico splendore ? 

0 regina dell’Arno, il senno, il tempo 
Congiurali dier fine all’empie gare 
Che di vene fraterne in suol fraterno 
Presserò sangue a iniquità semenza ; 

Un Dio di pace alfin suoi nati avvinti 
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In armonia d’alti pcnsier sofTolce : 

Deh! se lontano pur io ti saluto, 

E l’inno mio di te gaio s’avviva, 

Odi serena le mie note, e duro 
Mio sospiro d’onor a te non suoni. 

A magnanimi nostri erger memorie 
Vendicatrici di fortuna è tale 
Virtù cui alma generosa plaude, 

E non fa vel de’ secoli la notte. 

Ed ora ? A rallegrativo della noia di questa inserzione, e a 
suggello di quanto si disse sul Foscolo, leggi tu che avesti lin qui 
pazienza la seguente epigrafe onoraria al medesimo del Conlrucci. 
E basti oramai. 



UGO FOSCOLO 

TRIBUNO IMPAVIDO 
CONTRO IL FORTUNATO A MARENGO 

GUERRIERO E CITTADINO ' 

DIVINATORE DI DANTE 
ORIGINALE DI PENSIERI E DI STILE 
INCORROTTO NELLE OPERE 
ALLA MERCATA OPULENZA 
ANTEPOSE LA MISERIA 
E AI CONCULCATI LARI 
IL SEPOLCRO IN TERRA STRANIERA 

Cosi in giugno <871 in Varino presso Bastia Tanaro. 

(4) Nato ivi ai <3 ottobre 1799, fui raccolto da un chirurgo 
francese che era colassù con i soldati di Francia. Fiorella, Victor, 
Frassinet qui citati, come anche Massena ed altri capi di quelle 
truppe, in quegli andirivieni di belligeranti, furono di stanza nella 
mia casa paterna. Del Massena ho una carta geografica (l'Italia 
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da lui lasciala a mio palruo. Il Fiorella poi era amico di casa, e 
con lui ^i miei vecchi ebbero famigliare corrispondenza di lellere. 

(5) Due de’ sei nati dal mio matrimonio, cioè Rosa, Pietro, 
Costanza, Rosa, G. Ermanno, Emilio ; c, angiolo della mia famiglia, 
madre loro, e mia consorte, Maria Teresa Corvo del fu notaio 
Andrea e Cristina Clerico di Prasso, sorella di mia madre. 

(6) Chi da Serra di Pamparato mova per la via antica che, 
a un punto, si biforca scendendo a Roburent a sinistra, conduccndo 
a destra al Savino, giogo sul quale correva l’antica via che da 
Pamparato metteva a Torre, colui, a sua manca, trova una catena 
di svariati monticelli qua e là screziati di nocciuoli, ginepri, ed 
altre piante silvestri sorgenti fra le spaccature e i fessi vari di 
rocce vulcaniche evidentemente. Ivi, poco distante dal caseggiato 
di Serra, a piedi di que’ monticelli, dalla via che percorre, vedrà 
giù basso un piano erboso cinto dagli sporgimeli di que’ greppi 
in molla parte. Se ivi scenderà, troverà la caverna di cui in questa 
strofa, caverna che, non so con qual fondamento, si narra comu- 
nicare con un rivo che bagna alcune terre di Roburent. Essa è 
uno degli sfiatatoi per cui le viscere della terra vomitavano le ma- 
terie in ebollizione pel fuoco in esse fervente. Su que’ monticelli, 
non so bene il silo, evvi un piccolo cratere ancora a mo' di bocca 
di pozzo, ma non molto profondo, cratere da chi scrive non visi- 
talo, ma datogli in cosa certa da chi vi scese sono anni parecchi. 
Un geologo visitando quelle creste di monti, avrebbe donde fare 
delle osservazioni curiose forse. 

E a proposito di queste briccole, e di questa caverna, colui clic 
desideri il perchè essa io reputi un estinto vulcano, leggerà non 
senza soddisfazione quanto me ne scriveva il conte Giuseppe Cor- 
derò di Vonzo, la cui modestia mi perdonerà se qui trapianto parte 
d’una di lui lettera che ne ragiona. Ei crede che quella caverna 
sia uno spento cratere 
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« 4.o Per la rocca calcare, calcare plutonico, che vi è lult’in- 
» lorno ammonticchiata, e che è il prodotto di ebollizioni videa- 
» niche, il quale passando poi in soluzione nelle acque di filtra- 
ti zionc si trasmuta in stalagmite, calce nellunica, di cui è tappezzata 
» la caverna in discorso. 

» 2.° Per la roccia quarzosa che, come crosta, copriva tutto, 
» c che per dar passaggio alla eruzione del fuoco, dovette rom- 
» persi e saltar in aria prima del vomito della calce. E di fatto 
» questa roccia quarzosa trovasi in ogni luogo ivi, o dalla calce 
» coperta o in grossi massi in ogni senso all’aperto giacenti. 

a 3.° Pei fori vulcanici che sempre si aprono ai lati d’un 
» cratere principale presso ad estinguersi, e che esistono sul mon- 
» ticello calcareo in discorso, e nel basso, i quali tutti hanno 
» comunicazione colla caverna del basso fondo. 

» i.° Per la forma d'imbuto di questo basso fondo, il quale, ove 
» non fosse un cratere, sarebbe oggimai un lago, non avendo le 
» pioggic alcuno scolo laterale ; laddove esso è sempre asciutto,' 
» e sprofondandosi in esso ogni anno qualche tratto di suolo, in- 
» dica un vuoto sotterraneo lentamente colmantesi. 

» 3.° Per le fontane. I vulcani preparano le vene al corso delle 
» acque ; e alle falde del monte in discorso scaturiscono parecchi 
» fonti fra cui il fonlanass a pochi passi dalla villa Demarchi 
» presso Roburent. 

» La caverna di cui favello si chiama : Crotta die turbic, o tubie. 
» Questa appellazione non isveglia in niente il turbinar ivi già 
» tempo del fuoco, ovvero il fumare (tubò piemontese) delle bocche 
» vulcaniche? È un sospetto mio, come vedi, amico, e non più. # — 

E sia qui line a questa nota, e chi abbia dubbi, faccia colassù 
una corsa, e interroghi que’ luoghi, e pronunci la sentenza che 
meglio gli piaccia. 

(7) A proposito d’acque, giovi qui notare che alle falde del 
monte Mausinerda in Pamparato scaturisce una sorgente copiosa 
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d’acqua. Essa ò nella regione Doitio presso il rivo Limona. Questa 
sorgente si chiama dai pamparini L'acqua sanla c gode fama di 
salubrità in allo grado. Quando convenientemente derivata lungo 
l'abitato dei capo luogo, quanta comodità di acqua per gli usi do- 
mestici, cosa che colà non tanto abbonda ! Ci pensino que’ miei 
compaesani. 

(8) Re Giambattista, medico, professore di filosofia nel collegio 
di Mondovì nel 1817. Ei fu primo che in tal collegio diede lezioni 
di fisica consone alle scoperte avvenute. 

(9) Promis Pietro Vittorio nato c morto a Uoburent. Mio condi- 
scepolo, diessi di poi agli studi farmaceutici col valente chimico 
Michele Carlevaris in Mondoù. Passò quindi farmacista a Marga- 
rita, donde, affetto da mal sottile, venuto in Mondovì ospitato dal 
conte Chiera di Vasco che lo amava, si ridusse co’ suoi nella terra 
•natale. Da me visitalo il 13 luglio 1821, spirava il 15 susseguente. 
Poco stante usciva la di lui destinazione a direttore di un orto 
botanico a Cagliari. A lui morto intitolai la mia versione della 
Chaumière indienne del S. Pierre, edita nel 1826 dal Batelli in Fi- 
renze. Le note a quel lavoro furono, pel più, scritte da esso. Era 
dotalo d’ingegno, ed aveva un cuore eccellente. Scriveva in latino, 
in italiano e in francese con pulitezza e facilità. Quando la morte 
noi avesse tolto alla patria ei sarebbesi sicuramente distinto. Seb- 
bene, vale sempre il merito a distinguere gl’insigni ? Pace e luce 
a quel mio amico. 

(10) Corderò Giuseppe, conte di Vonzo, da Mondovì, mio con- 
discepolo ed amico. 

(11) Cavaliere Baruffi Giuseppe di Mondovì, professore amico mio. 

(12) Chiera Giuseppe conte di Vasco ; uomo di svariate co- 
gnizioni, e grand’amico della mia casa. Egli era uno di quei rari 
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che, modesli, operosi, si spendono a prò di qualunque li richiegga 
di aiuto. Gli artigiani di Mondovi Breo, cui specialmente giovava, 
noi avranno facilmente dimenticato; come qui a me torna caro 
rendergli testimonianza di stima e di affetto imperituri. 

(13) L’incendio e saccheggio delle case sulle ripe di Breo per 
opera delle truppe francesi, avvenuto il 22 maggio 1799. Il fuoco 
consumò nella casa del Chiera, in un con altro, parecchie inge- 
gnose macchine per tornire, costrutte da quel galantuomo ; molte 
carte, fra cui un manoscritto in Ialino del valente Dalmazzo Vasco 
sulla casa di Savoia, ch’egli aveva dettalo prima della sua mise- 
randa prigionia, ed affidalo al Chiera. Notizia questa che io ebbi 
dal mio palmo Giovanni, famigliare assai di amendue i suddetti. 

. (14) Tra il 1796 e 1799 nei campicelli presso la cappella di 
santa Lucia in Pamparato capo luogo, di notte tempo, le truppe 
francesi colà stanziate arsero viva una persona di cui non seppesi 
il nome. Le grida di quella creatura si fecero sentire per non 
breve ora. Il paese ne fu atterrito. 0 guerre, guerre 1 

(15) Il castello cui accenno, come la tenuta ad esso annessa, 
quantunque, massimamente il primo, limitrofi al territorio di Pam- 
paralo. appartengono a Garessio. Posti, come sono, sul versante 
di Valcasotlo. ovvio, e. direbbesi, naturale che del comune pam- 
paratese li vicino facessero parte anzi che di quello di Garessio 
lontano assai. La è questa una anormalità che vorrebbe essere 
corretta, e che sarebbe forse nell’interesse del patrimonio del So- 
vrano lo fosse, secondando le istanze di Pamparato su tale argo- 
mento calde e rispettabili. 

(16) Cosi io scriveva nel verno del 1858. Chi pensi all’abbie- 
zione delle sorti patrie dopo il disastro di Novara nel 1849 ; agli 
spergiuri dei coronali di Roma, Toscana e Napoli allora avvenuti, 
e al tornaconto che avrebbe trovato Austria quando l’erede di 
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C. Alberto si fosse fallo allora loro imitatore ; non può contestare 
il merito della lealtà e costanza di Vittorio Emanuele a buon di- 
ritto chiamato poscia il Ite galantuomo. Onore a chi sei merita ; 
e fra tante vertigini politiche, non si dimentichi, non siasi ingrati 
all’opera di lui tanto efficacemente concorsa a creare un’Italia. 

(17) Quando chi giuoca a tarocchi trovasi ad avere molte fi- 
gure, si usa in Piemonte dire: ha la chiesa di Pamparalo. Questo 
dello alluderà sicuramente all’antica chiesa di s. Bernardo, forse 
vicina al s. Bernardo attuale, e che la tradizione costante riferisce 
essere stala tutta dipinta a figure, come l’attuale ne abbonda. Essa 
rimonta al 1032. 

(18) Trovo in memorie manoscritte che presso questi ruderi 
di castello si rinvennero già tempo dardi e rottami di spade, e 
che esso si chiamava anticamente castello di Mongiardino, nome 
che qualche tradizione assegna a Pamparato antico. E ciò mi fa 
risovvenire che mio patruo mi diceva, aver egli veduto in una 
carta corografica dei già P.P. Gesuiti di Mondovi con tal nome 
designalo il mio paese natale, Pamparalo. Parole io non vi appaierò. 

(19) Queste benedizioni malgrado, ho venduto quella casa e 
tutto quanto io mi aveva in quel comune. Questi versi italiani 
che qui inserisco, e che nel gennaio 1868 mi uscirono dal cuore, 
valgano a compenso lenitivo di queU’allo. 



Cu vale a Pamparato 

Ecco là le montagne ove nacqui, 

In cui vissi e in cui pure vorrei 
Quando tronchi la Parca i di miei, 
Quest’affiranla mia salma posar. 
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E là giaci, o mia madre ; e lu giaci 
0 mio padre in amor, buono zio ; 

Là memorie, là cose che obblio 
Mai polrammi dal pollo fugar. 



Erti, scabri, ed or neve ed irsuto 
Gelo sicle, o miei poggi diletti. 

Pur che monta ’ì A voi corron gli affetti 
D’un cuor vecchio, ma fervido ancor. 

Infelice chi al tetto natio 
Ripensando, non geme e non sente 
Tremolargli per entro alla mente 
Un’immagin che è tutta un amor; 



E a que’ lochi guardandole a quel cielo 
Pur da lunge, non sorgergli in petto 
Un sospiro segreto, un affetto 
Che gli dica : nascesti colà ; 

Là vagisti ; le labbra materne 
Là ti diedero i baci primieri ; 

Là trastulli, bei sogni e piaceri 
Della prima tua vergine età. 



Quella voce soave io la sento 
E una stilla mi spunta sul ciglio. 

0 mia terra ! 0 mia culla ! del figlio 
Abbi un vale, del tìglio lonlan. 

Ei dagli anni ornai domo, dai mali 
E da cure insistenti, segrete, 
Troverebbe in voi forse quiete 
Qui (inora cercata, ma invan. 
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Del castagno alla fiamma, li presso 
A quei vecchi domestici alari, 
Testimoni longevi di amari 
Casi c dolci d’un tempo che fu ; 

0 fra l’ombre secreto de’ boschi 
Che per lui ebber sempre favella, 
Con men scema di vita fiammella 
Troverebbe a soffrir più virtù ; 



E sui gioghi contermini al cielo, 

Tra quel vasto silenzio e la pura 
Aura pregna d’odor, che natura 
Vi sprigiona si eterei dai fior, 

A levarsi dal basso più lena 
L’alma avrebbe, e a poggiare là dove 
Eia che un di, dopo prove e riprove, 
Si delizii in oasi d’amor. 



Perocché tra i vapori e l’iroso 
Bulicar di più bassa contrada 
Baro è ben che lo spirto non rada 
Quel che abborre melmoso sentier ; 

E sedotto, briaco, a se stesso 
Quasi inconscio, qual belva, soventi 
Non imbestii, sdegnando gli accenti 
Che dall’alto il richiamano al ver. 



Bassi intrighi, ed affetti nel fango 
Donde nati mai sempre striscianti ; 
Gare cieche, miserrimi vanti 
D’una a ciancie incorrotta virtù ; 
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Amistadi che in pelli mal cauli 
Traditor configgete uno stile ; 

Rea mischianza di perfido e vile, 
Sì, men acri sareste lassù. 



Ma il rigor degli eventi mi strinse 
A far d’altri gli aviti miei lari. 

Non più letto, non ombre, non cari 
Là recessi, voi siete per me. 

Per me più tu non sei, o Mindino, 
Sì di muschi chiomato e leandri ; 

Più per me voi non siete, o meandri 
Delle selve diffuse al suo piè. 



Non per me più voi, tersi cristalli 
Di Limona e Casotto, or correnti 
Lungo facili clivi, or cadenti 
Giù da massi con cupo fragor ; 

E tra sprazzi argentini, c tra spume 
Candidissime, or fatti laghetti, 

Or da rupi e da seni intercetti, 
Vagolanti in bellissimo error. 



Non per me tu, modesto ma sempre 
De’ penati simpatico ostello, 

Ove un caro, approdando — Fratello, 

Son qui — disse, e saldommi in sua fè. * 

* Il cavaliere Giuseppe Borio da Mondow 

Cui mente e cor atti a volar fan raro, 
l’amicizia del quale tengo preziosa c cara. 
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Nè tu, prato c orticello, in cui tante 
Ore spesi romito e pensoso ; 

Nè più insomma tu intero, selvoso 
Nido a’ miei, tu non sei più per me. 



Ahi ! dalle ossa lontano di lei 
Che alla luce mi diede del sole. 
Non potrò più segrete parole 
Là seduto a quel sasso aflidar ; 

E nell’ora che l’astro sovrano 
.Moribondo ne manda un addio, 
Ascoltarne i responsi, ed un pio 
Voto al cielo per lei tributar. 



Sia ! Ma spesso verronne sulle ali 
Del desir, o montagne mie, vosco ; 

De’ miei di sia il tenor chiaro o fosco. 
Mio pcnsier visitarvi saprà. 

Vince amore distanze ; schermisce 
Rio tenore di tempi l'affello. 

Bella liamma nudrita in buon petto 
Inconsunta e raggiante vivrà. 



Oh ! salvele voi dunque, salvete, 

Di mia terra natale pendici. 

Su voi piovano i mondi felici 
Loro influssi di fede e d’arnor, 

Sì che io, vecchio canlor, che vi mando 
Qui dall’Ellero mesto un addio, 

Possa, unito con voi, a te, Dio, 

Grazie, dire, tre volle, o Signor. 
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E gioire con voi, come figlio 
Della madre gioisce al gioire, 

E vantarmi esser vostro, e ridire 
• Che tal fui, tale son, tal sarò. 

Oh ! deh ! allor dalle vostre convalli 
Per me sorga una prece devota- 
Spirlo ignudo che anela a sua rota, 
Più spedito mio volo sciorrò. 

21, 22 gennaio 1868. 



(20) A saggio di questi scherzi con l’allegria invece delle muse, 
piacenii qui inserire i seguenti versi scritti nel verno del 1860. 



Me Caritè 



Com ’l fulmine ch'a vola 
Dia mia vita a volo i di. 
A 1’ ò inulil fò ’l fabiola ; 
1 m'accorso ch’i son pi. 
Sento già ch’a 1’ è li vsin 
Dl’ultim ora ’l disviano. 
La correnla a 1’ è finia. 



Cosa feie ? sagrincsse ? 

Lamènlesse com n’oloch ? 

Bah ! ch’a sia lo ch’a peul esse, 
Mi veui nen fè ’l palaloch. 

Se ’l me pois a hall pi bass ; 
S’i peuss nen pi fè d' fraeass ; 
Al folci malinconia 
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Verament a vai la pena 

D’ fè die smorfie, e sospirò • 
Com s’ rompendsc sla cadena 
Fussmo torna pòrsonò. 

Un bon saut ani ’l mond là 
Buia presi an libertà. 

J’ò pa d’ mal andò un poch via. 



Meuiro i foi, a meuiro i savi, 
Meuiro i suddit, meuiro i re : 
Rich e pover, san, malavi, 
Tutti mort a fa danssè. 

Na giustissia si imparssial, 
Srala peui donque tant mal ? 
Chi veul piessla, ch’ass la pia. 



Fin ch’i peuss vòdde un pò d’ luna. 
Fin ch’i peuss godme un pò d’ sol, 
Ch’j’abbia amisa o no fortuna, 

I veui nen fè ’l torsacol. 

Sepoltura anticipò 

L’ è rumiè nostri oss solrà. 

Viva, viva l’allegria! 



I son vece, si, sì, l’ è vera. 

Pa pi d’ rcuse, pa pi d’ fior ; 
Pi, pa pi na primavera 
D’illusion, d’ bei sogn d’amor. 
Ma ’l piasi Telo tuli li ? 
Pataloch chi chcrd cosi. 
D’aulri a n’ à filosofia. 
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Quai ? Lo seu ; già, venta die, 
Pubblichcie an sui canlon ; 

Venta fé ch’ass peussa rie 
Su mie spale d’ compassion. 

Mi si pilo ? Mandi pòr sogni 
D’ compassion mi n’eu nen bsogn. 
Regalela all’ Armonia. 



Ma s’ però m’ deve parola 
D’esse un po’, un pochin discret, 
Anche a cost d’ smiè un badola, 
I v’ direu tuli me segret. 

Peuss nen vòdde coi tavan, 

Che d’ misteri sempre a fan. 
Vnime vsin, slarghè l’oria. 



Con coi bullo che d’ memorie 
L’ àn lassane d’ so pensò 
Sante pagine d’istorie 
Ch’ass faran sempre onorò, 

Quand la fiocca a m’ serra ani ca, 
1 converso an libertà. 

L’ è un piasi già cost, me smia. 



E dl’età veccia e moderna 
Ved passò lì i figurin, 

Com ani magica lanterna 
Passo i prinssi e j’arlichin. 
Mi j’interrogo ; ubbidient. 
Lor rispondo francamene 
Dov sui palch scena paria ì 
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E che farse ! che strappade 
De bavelle da d’ moslass ! 

Che d’ virtù, eh’ fanfaronade 
L'ero d’ mach, a sauto a bass ! 
Che de teste sghirlandà ! 

Che d’eroi dseroisà! 

L’ è na fina drollaria. 



0, rablandme sulle sime 
Del Parnaso piemonteis, 

Vad gropand rime con rime 
A un Iravai ch’a conta d’ meis. 
Voi i rii? Ehi sacherblù! 
Prima d’ voi j’eu già riù. 

Rie ; mi v’ fasso compagnia. 



Ma, cos veuli ? Una stregassa 
A m’ à dit quand i son nà : 

Ti t’andras sempre alla cassa 
D’ vers terdoch e mal forgià. 
Com un nass un meuir, lo sei ; 
S’ cambia nen con cambiè d’ pei 
Compali mia stregheria. 



Ma siccom costa palella, 

Ch’an farfoia an mes i dent, 
De mnè un poch la berlavella 
Quaica volta ’l bsogn a seni, 
E ch’altronde a 1’ è un piasi 
Con j’amis ’l cheur durvì, 

Com a della fantasia ; 
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Coi donlrè ch’a m’ resto ancora 
E ch’ass piaso a me forè, 

Vad passand su ti quaich’ora, 
Cara Italia a ciacciarò. 

Ah ! ch’i peussa viidte asstà 
Fra i doi mar e incoronà 
Gran regina d’ gran famia ! 



Mille eroi, aussand la testa 
Da die tombe diismcnlià, 

A batlran le man an festa 
A sì forla novità. 

Peui, vedend Vittorio Ite, 

Ass drissran ferm a guardò 
Costa d’ prinssi maravia. 

Mentre d’ n’arc balen ch’a posa 
An sull’Etna e an sul Monsnis, 
Giù caland d’Albert gioiosa 
L’ombra vnua dal paradis, 
Ambrassand ’l re, ai darà 
Na corona an ciel temprà 
Per sì brava dinastia. 



Te’, disend. ’L ciel t’ la manda : 

Custodissla con toa spa. 

Ma eh’ la fassa veneranda 
Sempre d’ pi toa lealtà. 

Ani mia steila * i torn. Lassù 

* Emblema di sigillo di Carlalberto su cui era scritto : J' alani monastre. Ad esso si allude. 
Questo emblema per chi noi sapesse, consisteva in un Icone seduto, col capo dentro ad 
«Imo, lo scudo di Savoia sul dorso, un serpente tra le ugne. e il motto : J'atans mon astri. 

10 
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O che premi alla virtù 
Che pr un popol a sufTria 



0 spettacol neuv, sublime, 

Degn dia rgina die nassion ! 

Chi vedendlo, an sen comprime 
Podrà ’l slanss all’emossion ? 

An pensandie, i seni me cheur 
Già tut pien d’ col gran boneur. 
T’ ses pur cara, Italia mia ! 

Ma peui quand ’l sol a torna 
A fè nasse i barbaboch, 

Ch’ la natura d’ fior s’adorna, 

E ch’a canto fin j’oloch, 

Alle storie allor bondi ; 

Turni d’ vers m’amusa pi. 

Un autr liber a m’ galia. 



Dov un’aria dossa e fina 
A m’ dilata i doi polmon, 

E protet da na collina 
A sii slarga un bel valon, 
Solitari, ma conlcnt, 

Treuvo d’ neuv divertimene 
Autr che storia e poesia ! 



Diismentiand là presi la vita 
Die ptirson ch’ass dio sità. 
Dova l’eui, o ’l cheur m’invila 
Vado e veno an libertà. 
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Aqua, lerra, piante, fior, 
Ombra, lus, con vos d’ainor 
Tul am parla, lui m ania. 



E chi mai, chi peul descrive .... 
Ma piirchè sii vostri abai ? 

J’cu capive, j'eu capive ; 

Alò nen teatro e bai ; 

A v’aneuio i me piasi. 

V’ è pi car .... Oh! sterne ardi. 
A ciascun soa simpatia. 



Ma s’ pr asard quaica magagna 
0 l’età v’ cascheissa adoss, 
lticordeve ch'an campagna 
J’ è n’ungucnt plir tutti j’oss. 
Là quaich volta a mi pensand 
Ch’i sreu fum, andt* blisbiand ; 
Col bonom rason l’avia. 



Com ’l fulmine ch’a vola 
Dia mia vita a volo i di : 

Ma m’ conforta, ma m’ consola 
’L pensè d’un aulr avni. 

Sia lontan, oppur da vsin, 

Doss o amar d’ me viage ’l (in, 
Sento ant mi na vos ch’a cria : 



Ani col mond dov i caprissi 
Dia fortuna a gieugo nen, 
Dov a sfumo i pregiudissi, 
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Dov ’l ben a 1’ è tut ben, 

An Iddio vivend, na pas 
Nen effimera d’ godras 
Dl’univers ani l’armonia. 

(21) Chi fra i piemontesi non ricorda l’astigiano Calvi ? La 
sua vita rustica: 

Com 1’ è mai lepida, 

L’ è mai bagiana 
L’idea ch’a stussica 
La rasa umana ; 

è una canzone che fa onore alla poesia piemontese. 

(22) f. 

MARCUS ATIUS TIBER1I FIL1US TERTIUS 

Z. 



DIIS MANIBUS 

QUINTI VOCONI 

TITl FILI! 

3 . 

DIIS MANIBUS 

PUBLII VALERI I 

SECUNDI 

4 . 



DIIS MANIBUS 

MARCI VALERI PUBLII FILII 



MCSCIONI ET 
VALEHIAI MARCI FILIAE 
POLAI UXORI 



Digitized by Google 



= 149 = 

Sono queste le lapidi cui qui si accenna. Ne do la lezione 
presentata dal sig. prof. Muratori nel suo libro, Iscrizioni romane 
dei Vagienni, stampato in Torino nel corrente 1869. Le prime due 
furono ritrovate da un signor Canavcse in un suo podere nella 
regione Costacalda presso Pamparato. Ivi ei pure, murando una 
casa, e scavandone le fondamenta, si avvenne in urne di creta su 
cui erano effigiati genii ed altri ornali ; cose che andarono perdute. 
La terza e quarta, già pubblicate nel Nallino e dal Casalis, furono 
da me nel 1852 disseppellite donde giacevano, in un castagneto 
cioè d’un contadino, nella regione Marmo di Pamparato ; e tutte 
quattro fecimi recare in casa colà. 

Inserii sur esse uno scritto nel giornale di Mondovì di quel- 
l’anno. Chi brami maggiori ragguagli ricorra a quel periodico ed 
al libro del Muratori, il quale di queste epigrafi, a mezzo dell’a- 
mico mio, il prof. Canavesio Sebastiano di Mondovì, ebbe un di- 
ligente decalco sur esse da me condotto. 

A proposito della regione Costacalda qui sopra nominata, ag- 
giungo questa notizia. Ivi, i Certosini di Valcasotlo, ch’erano pro- 
prietari d’una tenuta, narra una tradizione avessero scoperta una 
sorgente di acqua calda ; e che, non so perchè, l’avessero deviata 
otturandola. Mi venne poi assicurato che in quel silo si veda al- 
zarsi dal suolo una nebbiuccia di vapore, ed ivi la terra non 
rimanga che di rado coperta dalle nevi. Ad altri il consultare il 
fenomeno, e cercare il dove sia otturata quella sorgente. 

(23) Altro che indovinare ! Il beali pauperes spirilu del vers. 3. 
cap. 5. di s. Matteo, è una profonda verità. Non a chi manchi 
d’intelligenza, ma all’umile di cuore allude ; a colui, che, non 
orgoglioso, non unicamente concentrato nella sua individualità, sente 
e sa che nella semplicità del cuore e nelfumiltà dello spirito con- 
siste il più d’una presente e futura felicità. Il volgare può ridere 
di quel motto ; ma ciò non detrae nulla al vero che a tutti deve 
un dì essere manifesto. 
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(2i) Quest’allusione a due pamparini, i quali, uno più, l’altro 
meno, contribuirono a che fosse aperta quella via uli est, i pam- 
parini coevi la intenderanno. Per gli altri a nulla rileva. 

(25) Di tal guisa io scriveva nel 1858, quando dopo aver 
consultalo un valente quanto modesto medico, lettore già di zoo- 
logia nella università di Torino, autore di memorie d’alta anatomia 
fossile, approvate da distinti d’Europa, traduttore delle lettere chi- 
miche del Liebig. e recentemente d’un libro dell’ Hartmann, Gian- 
domenico Bruno di Occhieppo inferiore ; dopo lettura di qualche 
libro sul sistema di Hanneman, e qualche prova falla, io lo cre- 
detti una verità. Da allora al punto in cui scrivo (1869), quanta 
messe di succedentisi conferme ! — Non so se si leggeranno e da 
chi queste ciancie canore. Ma quando taluno le legga, e l’allopatia 
tra noi sia tuttora com’ è, badi che io credo dovere d'ogni galan- 
tuomo l’occuparsi della teoria hannemiana, c provarla, e, convinti, 
proclamarla medicina della natura ; e adoperarsi a che il di lei 
insegnamento abbia cattedre officiali in Italia e ne sia diffusa 
l’applicazione. Francia, Belgio, Germania, Inghilterra, America con- 
tano cattedre c instiluti omeopatici. Perché non in Italia? Che 
qui sia più senno in chi regge e in chi è retto, e altrove regni 
l’imbecillità ? 



(26) Chi è che avendo un poco conosciuto questo sacerdote, 
non ne ricordi i meriti singolari? Piacemi ad ogni modo, e provo 
una soddisfazione soave in consecrargli qui due righe. Sono tanto 
rari che escono dalla schiera volgare! 

Figlio di Pietro Nasi, nacque il 9 febbraio 1792 in Pamparato. 
Ivi mori il 29 maggio 1845. Professore collegialo di teologia, pro- 
fessò in Nizza marittima, Casale e Cuneo. Dotto nelle lingue greca 
ed ebraica, s’aveva un’erudizione nelle discipline cristiane larga e 
profonda, una memoria singolarissima di quanto aveva letto a segno 
che vi recitava squarci di autori a volontà. Umile con dignità, 
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vìsse modesto, e morì lasciando di sè memoria cara. Mi venne 
dello aver riliulalo la nutria vescovile. 

(27) Berlea Giacomo di Pamparalo nel <630 legava il quinto 
della sua eredità in doli annue a due sue discendenti, e mancando 
esse, a due povere che nate tutte in Pamparato passassero a ma- 
ritaggio. Eseguitasi quella volontà fino al 1821, dopo molle peri- 
pezie, perduti i proventi di lo anni, mercè l’interposizione del 
Governo alloca Sardo, venne riposta in vigore. Essa di presente 
(1869) è puntualmente eseguila dal Governo Italiano che entrò 
nelle veci del cessalo delle due Sicilie, il cui demanio era tenuto 
a servir la rendila in discorso. Questo lascito è amministrato dalla 
Congregazione di Carità di Pamparato. Mio palruo, Giovanni Fer- 
ma, compilò 300 e più alberi genealogici dei discendenti del 
Bertea, che io continuai accuratamente. Se d’essi si terrà conto, 
si avrà una guida sicura alla collazione delle doti legale. Dal mio 
canto, ho provveduto a che siano conservali nell’interesse del pub- 
blico, essendo essi proprietà mia. 

(28) Spiacemi non avere dati sufficienti su questo benefattore 
dei poveri. Questo so che era di Pamparalo e che morì in Mon- 
dovì, lasciale per testamento per eredi le congregazioni di carità 
di quel paese, e di Mondovi Pian della Valle. 

(29) Non posso lacere il nome di quest’Angela. Esso è quello 
di Angela Mulateri moglie a Berlolotli Giacomo, morta in Briaglia 
in novembre 1858 due di dopo il marito. Ella, il suo frale cioè, 
è là in quel cimilerio, e senza un nome che ricordi l’anima che 
vi albergava ! Bella di forme, più bella di cuore, avea in mente 
di provvedere pei poveri di Pamparalo. Luce e pace a lei, che 
ora sorriderà delle povere miserie di questa vita. 

(30) Questo bastonalore di genere singolare è il bealo Guglielmo 
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monaco in quella Certosa di Casotto, e che morivvi nel 1120, 
stando a quanto, scrivendo al P. Zugano minore osservante a 
Mondovì su quel cenobio, asseriva un certosino in iscrilture che 
posseggo, e che fanno fede di molla accuratezza. Egli, il Guglielmo, 
assalito da malandrini che volevano torgli quanto sur un mulo 
conduceva ali eremo, obbedendo all’ordine datogli preventivamente 
in caso di assalti dal superiore, staccò una gamba al mulo, e fugò 
i ladri, e poi rimise il membro al quadrupede, ma senza badar 
più che tanto, non in posizione naturale. Il che, giunto al convento, 
osservalo dal superiore, ed avvertitone, il Guglielmo rimediò sul 
campo. Questo episodio vidi io, nel 1821, tuttavia dipinto sovra 
la porta del refettorio di quella Certosa. 

(31) Bene o male, ecco queste eroidi tradotte. Lettore, se hai 
pazienza, puoi leggerle in calce delle presenti annotazioni, le quali, 
pel più, scrivo dieci anni dopo che mi uscirono di penna questi 
poveri versi. 

(32) Era già l’ora che volge il disio 

Ai naviganti e intenerisce il core 

Lo di che han detto a’ dolci amici addio ; 

E che lo novo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 

Che paia il giorno pianger che si muore : 

Da chi non conosciuti questi versi dell’Allighieri ? Li riferisco per 
restituzione di quanto io tolsi ad imprestilo. Cuilibet smini, e il 
lettore perdoni, e Dante mi assolva. 

(33) I Canti italici di Amedeo Ravina da Gottasecca, scritti in 
ottobre 1820, edili in marzo 1821 in Torino, e dei quali io nel 
1848 promossi una seconda edizione in Mondovì coi lipiJTtossi 
Pietro, susseguita da una terza in Torino per cura del Ravina. 
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A lui ed a' suoi compagni nel tentativo dei 1821 ecco alcuni 
sciolti che facevano parte d’un mio scritto di quel tempo. 

Ma veggio ben che inutili lamenti 
Son queste voci mie. Fortuna avversa, 

Prepotenza tiranna e opposte voglie 
Hanno atterrala ornai l’alta colonna 
Speranza al meglio. Conculcati intanto 
Fra le catene, o a dura morte tratti, * 

0 ramingando in peregrine terre, 

Scherno de’ tristi, vanno i forti, i degni 

1 magnanimi italici. G te, chiaro, 

Nobile spirto, illustre ausonio cigno, 

Te, che pur solo fra il tacer di tanti, 

Alta levar libera voce osasti. 

Chi sa quale destin preme e marlira ? 
Impreteribilmente ò forse sacra 
La sciagura del profugo infelice 
Al superbo straniar? Ohi quanti, quanti 
Per senno, per virlude illustri e conti 
Andran tapini, erranti, mendicando 
Un’cstrania pietà, mentre 

Si perdoni di grazia questa citazione la quale qui mi per- 
metto a prova dell’antica mia stima ad Amedeo Ravina e ai molti 
che per le vicende di quell’anno saggiarono il rigore di quella 
santa alleanza, che stipulata in nome della santissima Trinità s’era 
prefisso l’assunto di ricondurre i popoli al sic volo, sic iuleo: stai 
prò ratione voluntas ; assunto, lo si vede, come felicemente con- 
seguito. 



* E Lancri c Carelli morivano sul patibolo. 
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Heureux le peuple, qu'inslruil (Ictus son devoir, 

Tlespccle, autanl quii doli, le souverain pouvoir 
Plus heureux lorsqu un roi doux, juste et politique, 
Iiespecte, autanl quii duil, les liberivi publiques. 

Sentenza d’oro che popoli e regnanti, per interesse comune, non 
denno mai dimenticare. 

(34) Ciò avveniva nel 1821, anno, per molli titoli, sinistro a 
Italia e a queste terre subalpine specialmente, che si trovarono 
prive di tanti generosi e colti, i quali a schermire patibolo e ga- 
lera, slranatisi, lasciarono, pel più, le ossa in terre lontane. 0 po- 
vera umanità, quanti martiri ! Ma che mai ? 

Uan gli stessi delitti un vario fato : 

Questi diventa re, quegli ò impiccato. 

E se uno di quei tanti infelici fosse qui lasciamo questo 

tasto, e Dio abbia misericordia ai morti ed ai vivi. 

(35) Un accurato studioso di geroglifici interpretò queste lettere 
come segue : Nephes, Duali, Nessamalt, tre anime dell’uomo : voca- 
boli, ei diceva, che in latino suonano: Anima senliens guani cum 
besliis communem liabcmus ; et mortalis est ; anima, idest spiritus qui 
ralionis parliceps est ; anima seti lumen ut a Pylliagora et Davide fuit 
appellata, quarn D. Auguslinns divinitatis par lem, et Plato mentemjvocat. 
Trinità dell’anima adombrata nel mito delle Gorgoni. 

(36) Inferiormente alla Certosa di Casotto, ora castello del Re, 
esiste tuttavia una chiesuola. Ivi, da prima, si erano fissali gli 
Anacoreti di Valcasotto, e forse prima ancora che adottassero la 
regola di san Bruno, imperocché egli è soltanto verso il 1110, 
che ivi si stabilì l’ordine ossia una colonia di Certosini. V’erano 
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dapprima dei romiti, ma non astretti a regola fissa. Verso il IMO 
adottarono quella di san Bruno fondatore dell’ordine dei Certosini, '• < 
che lo istituì nel 1084, e morì nel 1101. Questa chiesuola ò ap- 
punto ancora là dove il P. Oddone la indica, nella Correria <àpò. 



« 

(37) L’edificio di cui canta qui il P. Oddone non so henc 
quando sia stato' costrutto. Taluno il pretende del secolo 13.°. 
Quello che è certo si è che la chiesa dove uffiziavano i padri 
certosini fu edificata verso il declinare dello scorso ultimo secolo, 
essendo stata consacrala nel 1770 dall’arcivescovo di Torino Bora. 
Il valente architetto Gallo di Mondovì ne diede il disegno. Costò 
ben 500,000 lire vecchie di Piemonte, ed era modellala su quella 
del Carmine di Mondovì, ora propria della Confraternita di San 
Giovanni decollato. Era ricca di dipinti, di marmi, di statue, di 
squisiti lavori in intarsiature ; e non esagerava il padre, chiamando 
quella Certosa la perla del deserto. E da memorie scritte, e da no- 
tizie oralmente ricevute doveva quel cenobio essere una vaghezza 
nel suo genere. Quei padri erano ricchissimi. Molte famiglie ric- 
che, segnatamente la Morozzo, concorsero a farli tali. Tenute vaste 
a Morozzo, vaste a Valcasollo, molte c spaziose a Torre, altre a 
Mondovì, loro fornivano ampie entrate. Spendevano nella cucina, 
mi diceva più volte chi loro era famigliare, ben lire 30000 al- 
l’anno. Ma, e convien dirlo, non chiudevano le porte a nessuno, 
ed ognuno era ben arrivalo, e ospitalo generosamente. 

Ma, come ben notava il P. Oddone, questo cenobio doveva 
subire la legge che tutto trasforma. L’istituzione monastica non 
poteva più convenire a tempi quanto diversi dal 1100! Collo im- 
piantarsi di nuova forma di governi, abbandonato il cenobio dai 
padri, l’edificio venne meno; e tra il non averne cura, e il concorso 
di altre cause poco onorevoli, andò in rovina. Negli avanzi di esso, 
verso il 1830, si stabilì una vetraia. Passalo di poi in proprietà d’un 
pamparino, fu venduto verso il 1842 al re Carlo Alberto. Ei lo fece 
ristorare riducendolo a villa di famiglia. Il coro dove psalmodiavano 
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i padri fu ridotto a chiesa; il rimanente di quel sacrario, già ro- 
vinalo, passò ad altro uso. 

Carlo Alberto ( povero, generoso principe ) visitò una volta quel 
suo nuovo castello. Il regnante suo figlio, e la di lui famiglia, vi 
si stanziarono parecchie volle, passandovi, nei caldi estivi, non 
pochi giorni. Selvaggio è il sito ove sorge ; ma luce, aere sanis- 
simo, acque eccellenti ( aria ed acqua montana ) ne fanno un 
soggiorno non ispregievole. 

Ecco in compendio la storia della Certosa di Casotto. 

Omnia sunt hominum tenui pendentia (ilo ; 

Et subito caso quo valuere ruunt. 

Da prima un deserto, poscia un cenobio di romiti, ora villa 
principesca. E da qui a qualche secolo che ne sarà ? Qualunque 
» sia la vicenda, cui soggiacciano quelle mura, se non andrà per- 
duto ogni sentimento generoso, chi non digiuno delle storie ita- 
liane passerà in quella valle, ricorderà il principe che con affetto 
di padre e lealtà di re divise col popolo il sovrano potere, e si 
prodigò per l’indipendenza italiana ; legato, gelosamente custodito 
e usufrultuato dal di lui erede. Questa memoria almeno fia che 
rimanga, e gloriosa, e onoranda fra tante male fedi coeve di prin- 
cipi e di papa, e di impronti vantatori di libertà. 

Ah 1 quella è vera gloria 
Che uom lasciar può qui, 

Cara di se memoria 
Dopo l’ultimo di. 

E di tal guisa sia con Parini chiusa questa nota. 

(38) E il suono di questa tromba, e questo grido di vittoria, 
che io bene o male vaticinava nel 1859, come si fecero solenne- 
mente udire nel 1860 colle annessioni di Toscana, Romagna e 
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del Modenese allo sialo subalpino 1 Su quest’argomento, in quel- 
l’anno scrissi questi versi che qui inserisco. Chi avrà flemma ba- 
stante legga ivi i voli del Pindaro pamparino 



I/Aunessionc. 

Amis, compagn, su festa 1 
Cantoma allegrament ! 
Aussoma ardi la testa ; 

L’ è vnu col gran moment ! 

Italia ch’jer durmiva, 
Ancheui ass dà la man. 
Evviva Italia ! Evviva ! 
Evviva nostr Sovran. 



L’italica famia 
Divisa, scarpisà, 

Da sporca tirannia 
A l’era torlurà. 

Ma dal Piemont surliva 
La vos d’un re ilalian. 
Evviva Italia I Evviva ! 
Evviva nostr Sovran ! 



E con l’eroica Franssa 
Calà giù dal Monsnis, 

.I onia nettià la lanssa 
’Nt ’l sang di nostr nemis. 

Oh ! col bel dì eh’ se scriva 
An or pr i fieui lontan. 

Evviva Italia ! Evviva ! 

Evviva nostr Sovran ! 
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Superatissimi birbanti», 
Vcstia da religion, 

Volia tra noi la santa 
Smorsè fiamma d’ rason. 

Ma la rason 1’ è viva, 
E ass burla di tirati. 
Evviva Italia ! Evviva ! 
Evviva nostr Sovran ! 



Dall’alp fin a Mazzara 
Con Ileppo, maneomal, 

La libertà a prepara 
Soa marcia trionfai. 

Aussand na vos giuliva 
A sfida ogni oragan. 
Evviva Italia ! Evviva ! 
Evviva nostr Sovran ! 



Viva ! E dov Arno a bagna 
Na terra d’ paradis, 

Dov Modna, dov Itomagna 
Ne stendo d’ brass d'amis, 
Sperlut dova ch’arriva 
’L son dl’accent uman, 
Evviva Italia ! Evviva ! 
Evviva nostr Sovran ! 



Cosa chi guardi, o bravi, 
Campion d’un lemp passa ? 
Stevne lì chiel e savi ; 

E nsun av toccrà pa. 
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Ma guai s’i tonti a riva 
Tirò lo eh’ 1’ 6 loulan ! 
Evviva Italia! Evviva! 
Evviva nostr Sovran ! 



Ass dis ben prò che a Roma 
A j' è di sforgo avisch. 

Maleur ! Ma già i savoma 
Ch’a son pa d’ basitiseli. 

Son canonà eh’ la stiva 
Nen d'aulr che d’ nebbia a l’ àn. 
Evviva Italia ! Evviva ! 

Evviva nostr Sovran ! 



1 sforgo d’ Roma ? 0 gnocca 
Mania d’un sccol frust ! 

Per dril e fori ch’a scocca, 
’L colp vnirà mai giusl. 

Cristo sla eros muriva, 
Ma nen pr un Vatican. 
Evviva Italia ! Evviva ! 
Evviva nostr Sovran ! 



Vittorio, avanti, avanti. 

La geni a 1’ à capi. 
Cristian, ma tutti quanti 
Sempre italian con li. 

Aussa la spa e Puliva ; 
E ch’ass arrabbio i can ! 
Evviva Italia ! Evviva ! 
Evviva nostr Sovran ! 
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Cariane! la carabina, 

Molane! le nostre spa, 

Sla terra e ’nsla marina 
Tutti con ti solelà, 

Comanela ; e s’a buiva 
Ch’a beui noslr sang a velran. 
Evviva Italia ! Evviva ! 

Evviva nostr Sovran I 



0 autor dl’indipcndenssa. 
Gran Dio ella libertà, 

Ecco, alla tua presenssa 
Un popol ang-noià. 

Da ti la lus a vniva : 
Ch’a vena ancheui, eloman. 
Evviva Italia ! Evviva ! 
Evviva nostr Sovran ! 



Amine el’ corage, inspira 
A nostri cheur el’ virtù. 
Chi, scnssa chila, an ira 
Peu avei la sciavilù ? 

La libertà nativa 
Fioriss ant l’ort cristian. 
Evviva Italia! Evviva! 
Evviva nostr Sovran ! 



Pas, Pas. Ma peui s’ la guerra 
A elveissa ancor tornè, 

DI’ italiana terra, 

•Gran Dio, protegg ’l re. 
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Dl’Ilalia rediviva 
Le geni pi allor canlrau : 

Gloria a ti ’n ciel ! evviva 
Nosl galanlom Sovran. 

(39) Vorrei che la matita ubbidisse al pensiero, e darei, di 
buon grado qui a le, o lettore, uno schizzo di quest’altipiano, 
della casella, c delle adiacenze di cui in questi versi. L’occhio 
tuo non ne sarebbe mal contento forse. Ma come in altre cose, 
cosi eziandio del ritrarre non so un jota. Supplisci coll’immagi- 
nazione pertanto a quello che adombrai nei versi. Questo li so 
d're che quel sito solitario, anche adesso che gli anni gelarono 
ornai la mia fantasia, pur mi par bello. Ma ciascuno ha i suoi 
gusti. Meglio adunque lasciar a tulli immaginarselo e come meglio 
gli aggradi. 

(40) Leggendo questi versi dopo un decennio da che furono 
scritti, non so trattenermi dal riferir qui, per nota, le seguenti 
strofe del patriota italiano, eminente poeta, c che vissuto e morto 
esule in Inghilterra, ebbe colà agio a saper valulare il benefizio 
di un governo liberale e savio come quello dell’Inghillerra, di Ga- 
briele Rossetti cioè, napoletano. Eccoli. 

0 felice quello stato 
Da tai leggi regolalo 
Che il monarca le eseguisce 
Mentre il popolo le fa! 

Se chi è libero obbedisce, 

Ed è servo chi comanda, 

Immutabil, veneranda 
Regna allor la libertà. 

Definizione giusta assai del governo monarchico-costituzionale. 
Soggiungeva poscia : 



\ I 
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Fanatismo e tirannia 

T’ hanno oppressa, Italia mia. 

Principato e sacerdozio 
Non esistono per te. 

Condannata a squallid’ozio 
Tanto ben sperar non puoi. 

Infelice I a’ danni tuoi 
Congiurar Leviti e Re. 

D’una di queste due oppressure siamo oramai liberi ; e se noi 
italiani sapremo essere savi, concordi c forti, d’essa non avremo 
più a temere. Dell’altra il tempo, i lumi e la sapienza evangelica 
faranno ragione, giova sperarlo. La religione del Cristo non può 
perire ; ma non può ad un tempo non bramare chi voglia e sappia 
diffonderla monda da mire profane come la promulgò il divino 
suo Autore. A ciò mirino i voli e le opere di quanti amano di 
vero amore questa povera umanità, che senza leggi a provvida 
relieinne associale, non può degnamente progredire. 

Lex et religio iunxcrunt focdera simul, 

Haec liominum menles comprinùt ; illa manne. 
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LETTERE DEL P. ODDONE A MARIA 

DI CUI NELLA NOTA 31 A PAG. 152 



PRIMA LETTERA 

Da ‘24 maggio 1775. 

Una forssa misteriosa 

M’ à possame anvers a ti. 

Una forssa misteriosa 
T’ à lanssate anvers a mi. 

Tutti doi soma avsinasse 
Da un istint ugual tirà ; 

Tutti doi soma trovasse 
I/un dall'autr magnetisà. 

Yinssla coma, o cara mia? 

L’ è la forssa d'un destin. 

Fieul d’ na stessa simpatia, 

Nostr amor l’avrà mai fin. 

Coi prim dì ch’i soma vdusse 
Nostri cheur a l’ àn parlà. 

Nostri cheur eh’ son conossusse 
Forse ant n’autra prima età. 
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T' na ricordtu? mi j’eu ancora 
Col prim dì tutt ben present: 

J’eu sì dnanss cola bell’ora, 

J’eu sì dnanss col bel moment, 

A infiorava primavera 
Lo colline d’ Valdimont : 

L’era d’ saba ; ’l sol a l'era 
Quasi tost vsin al tramont. 

Ant mia stanssa, sol con Dante, 

I vivia ’nt un mond lontan, 

Delissiandme ant cole sante 
Fantasie d’ n’estro sovran. 

E d’ Matelda la figura 

Coi so cant e pass sle fior, 

Pressentì m’ fasia la pura 
Voluttà d’un prim amor. 

Quand d’na vos la melodia 

-- S’ peullo? — a sona. -- Oh ! entrò — i rispond ; 
E t’entravi ti, o Maria, 

Angel ti propi d’ col mond. 

Vestia an neir, na coeffa an testa 
Ch’a t’ cheurvia leggerment, 

Svelta, franca, ma modesta 
An to nobil portament. 

Al prim veddte, i m’ son sentume 
Ment e cheur coni ancantà ; 

Freid e cauti a 1’ àn corrume 
Giù pr i nerv elettrisà. 
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— Ch’a nT perdona, ti ’t disii ; 

Ma j’eu bsogn di so consci : — 

E la front it déscurvii 
E a metà to biond cavei. 

I t’ réssvia, t’accomodavi ; 

Mi m’asstava an faccia a ti ; 

Peni, dolor! t’ém confidavi 
I secret to déspiasì. 

T’ém guardavi, mi t’ guardava 
Con doi eui estasià ; 

T’ém parlavi ; i t’ascotava 
’L eheur pien d’ira e pietà. 

J’ultim ragg dèi sol la stanssa 
A ténsìo d’ porpora e d’or ; 

Le giunchie dia fragranssa 
A l’empio die soe fior. 

Ragg e odor a sussitavo 
Un affan d’ sensassion , 

Che pi d’ forssa certo a piavo 
Dalla nostra condission. 

Ti t' tasivi j’eui an terra, 

’L inenton chin an sna man ; 

Mi pensava coni la guerra 
Scongiurò di to tiran. 

Tutt’ant nen — natura an festa, 

E mi an mes a tanti ambreui ! — 
T’esclamavi, aussand la testa 
Con na lagrima an su j’eui ; 
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E t’aussavi , e t’ ne partivi 
Dai me eui accompagna, 

Peui t’ voltavi, e t' sparivi. 

E mi allora ? i l’eu piorà. 

A la neuit, a Tè na maga, 

I l’eu dit ant èl me cheur ; 
Ch’i sentiva già na piaga 
D’un boneur, o d’un maleur. 
Crimpression mai pi svania 
L’ è clierssua sempre d’ pi. 
Comenssà per simpatia, 

Con l’amor a dvia finì. 

E 1 amor 1’ è vnu d’ visage 
Tutti i dì sempre cambiand, 

D" nostra vita ’1 pover viage 
Per sinch ani insidiand. 

Malgrè noi l’è vnu, ch’volìo 
Nen conosslo, noi malgrè, 

Ch’ pi d’ na volta, lo sa Iddio, 
J’oma die : sta andarè. 

Traditor l’è vnu, stérmandsse 
Sot ’1 vel dia compassion ; 
Biricchin T è vnu , ficcandsse 
Fra noi doi da nascondon. 

E, d’ pi veusto ? T’ lo sas pura ; 
Pi d’ mi ancora ti t’ lo sas. 

Fin an mes dia neuit pi scura 
Déstorbà V à nostra pas. 
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Mentre an brass dia sogn, sercoma 
Un ripos meno agità, 

Con di seugn, chiel dis, vinc-roma , 
E con d’ seugn l’ à trionfà. 

E che seugn ! oh ! fin ch’i viva 
Cola neuit j’avreu present, 

Quand a ti mi i compariva. 

Ti a mi an sogn l’istess moment. 

E su su per n’atmosfera 
Ciaira e d’ reusa profumà 
I s’aussavmo ant una sfera 
Ch’ gnun riscontr sì bass a 1’ à : 

E legger, legger volavmo 

La man dl’un dl’autr ant la man ; 
E, smentià sta terra, i nuavmo 
De content ant n’ocean. 

E nostre anime riunie 
Come forse a l’ero un dì, 

Savoravo die armonie 
Ch’amor là fa d’ mach sentì. 

Mentr’ na vos melodiosa, 

Una vos dèi paradis ; 

Gode, spos, disia, e sposa; 

Sì sareve mai divis. 

Ah ! col sogn, ant soa dolcéssa 
L’ è un misteri ben profond. 

Cos ch’a vai nostra savièssa, 

S’a n’insidio da n’autr mond ? 
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Sì, col sogn, o cara mia, 

1/ à decis del nostr avrà. 
L’incantesim d' soa magia 
Com podi ilo nen agì ? 

Soma vdusse, besbiasse 
Col misteri, e prepotent 
La passion a s è infiammasse , 
Prevalù 1’ à ’1 sentiment. 



E là tra cole colonne dove 
Cle confidensse soma ciusiasse, 

Che feugh ant n’attimo 1’ è divampa ! 

Che frev ! che tremit ! che cheur eli 'a batto ! 
Che slanss màgnetich da d’eui eh 'a parlo ! 
Ch’estasi d'anime innamorà ! 



Da allora an peui la lus del sol pi bella 
M’è smiame, e pi gentil cola ch’a manda 
A consolò la neuit la soa sorella. 

A ridia l’univers, e pr ogni banda 

Tutt an festa ai me eui, tut m’apparia 
Anfiorà da na magica ghirlanda. 
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0 illusion d’amor dossa, o magìa 

Che t’andeurmi doi cheur, perchè sì lesta 
Yenstu, e sì lesta peui t‘ ne torni via ? 
L’asard n’ à riunine, e la tempesta 
Fiera d’ nostra passion a l’è scoppiti 
Coni oragan an mes a na foresta. 

E Ih col bosch d’ cipress, ’mbalsamà 
Dal profum di sitron e di giassmin, 

L’ à vist na scena eh’ mai l'ugual a vdrà. 
Parole da d’ sospir rotte , e alla fin 
Seurtie coni lava da d’ vulcan ; c lì 
Proteste e pior e crii contra ’1 destili, 

Chi peul dipinsve mai ? Chi fè sentì 

I deliri d’ doi cheur ch’a braso, e a son 
Ant un sit desgenà pr asard unì ? 

Chi la lotta dl’amor con la rason 

Vittoriosa anfin ? D’ n’amor compress , 

Peui fat gigant da na fatai vision ? 

La luna ch’a battia an s’ coi cipress 
Ch’un’arietta leggera a balanssava, 

Cora ai balanssa ant cost moment istess, 

Ant na nuvola neira a se stermava 
Toccà da d’ compassion sicurament, 

D’un stat eh’ sì crudelment su noi a psava : 
E d’arietta, cambiandse ant un fort veni, 
Soffiava tutt’antorn ant la pianura 
Con un son de dolor, d’ira, di’ lament. 

Ahi ! ahi ! o cara mia, madre natura 
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L’avia pietà ben pi ch’una crudel 
Società che sì boss tutt a snatura. 

E ti, ben con rason, allor al ciel 

Aussand le man , — o Dio , t’ às esclamà , 

Pietà d’ doi che d’ contrast a vivo e d’ fel ! — 
E mi, coma convuls, angénoià, 

Le man steise vers ti eh’ t'andavi via, 
Sangiotand ripetia : pietà , pietà ! 

E strascinandme, alla porta i vnisia 
Donda i t’avia vedute a scomparì, 

E ambrassandla, e ciamandte, i gémia. 

Oh! no, no: cost amor senssa piasi, 

Pien d’ risich senssa fin , e da d’ torment 
D’ mach e d’ contrarietà sempre nudrì , 

I lo sento , o mia cara , oh ! sì lo sent , 

E viv e mort an dominrà, tirand 
Da nostr stat la soa forssa e ’1 so element. 

E viv e mort ? sempre così ? sudand 
’L desideri, e ant ’1 moment istess, 

Sot na fatai necessità, geland ? 

O Maria ! Maria ! o faita espress 
Per fè sentì ’1 divin d’una passion, 

0 com a costa idea i m’ sento oppress ! 

Coma veuida per mi fin l’illusion ! 

Spaventos l’indoman, tremend làncheui ! 

E lì macli dnanss a mi dispcrassion ! 

Le lacrime a m’ precipito da j’eui , 

E ass mésccio Mie parole eh’ veno fora 



Digitized by Google 




= 171 — 

Da me cheur desolà su costi feui. 

Oh ! perchè faine vdute ? E perchè allora . . . 
Ma cosa diine, o cara creatura? 

Mai e peui mai i regrettreu ecfora. 

Piorè donque, suffrì ? suffrì na dura 

Legge che d’ mach torture ai so a dispenssa ? 
Veullo Ioli da noi , lolì natura ? 

Maria, Maria ! da noi nostra sentenssa. 
Scappoma dia dal mar nostri oppresso!* : 

E da già ch’a l’è un sogn costa esistenssa, 
Sognoma, ansem unì, là ’l sogn dl’amor. 



Ecco già l’aria pi dossa a spira, 

I vent a soffio con meno d'ira ; 

’L mar l’è an calma, ’1 ciel seren, 
Oh ! veif, Maria, mia cara, ven. 

I nostri genii guarnran le sponde. 

Dèi grand’oceano a spianran fonde ; 
Un dio la poppa dia nav guidrà 
Dov a n’aspetta felicità. 

Là, là, dov d’ liberi popol <f natura 
Le leggi a venero, dov una pura 
Filosofia consola i cheur, 

Amor nen pena, sarà un boneur. 
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E oh ! che delissia ! oh che bel vive 
D’amor ant l’estasi su cole rive ! 

Che sort fioria ! che ciel amis ! 

Che scena degna d’uri paradis ! 

0 terra d’ Wasington, o d’ Franklin terra, 

Che pr èsse libera t’ fas tanta guerra. 

Una cabana ’nt un peit canton 
Negrastu a d’ vittime d’ brutta oppression ? 

No ; an ti giustissia e tolleranssa 
A son pa d’ codici mach eleganssa ; 

Son d’ forsse vive ch’an difendran. 

Yen, ven ; scappoma nostri tiran. 

A costa ipocrita d’ leviti casta , 

Ch’ vangel con d’ caleol d’ dominio a impasta , 
Lassoma ’l vanto d’ fè Ioni ribel 
A d’ vos ch’a veno propi dal ciel. 

Ch’a erio, ch’ass agito. Di sforgo d' Roma 
Al dia d l’oceano noi i riiroma. 

Ch’ no, eh’ no ; mai l’ira dèi Creator 
Cascrà sla fiamma d’un pur amor. 

1 dì precipito ; ’l temp a vola. 

Occasi on unica! ven, e consola, 

Mi eh’ tant i t’amo, ti eh’ senssa mi 
T’ podras mach sempre, sempre suffrì. 
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SECONDA LETTERA 

Da .... 16 giugno 1776; 

(E qui il vocabolo Eleuteria trovato nelle lettere di Maria). 

Donque a l’era decis ? donque i dovia 
Yédde andò an funi nostri progett, e ti, 

E ti sagrificà, povra Maria ? 

I dvia propi con j’eui, con costi eui sì, 

Ch’a t’ àn vdute ant l’avnì sì confìdent, 

Assiste al sacrifissi d’ nostr avnì ? 

E i vivo ancora '( ant col fatai moment 
La mort eh’ tanti ogni dì buta sotterra 
M’ à nen lvame dia vita ’l senti ment ? 

M’ à lassarne a sostnì cost’aspra guerra 
D’un passa crudelment sì delissios 
E d’un present ch’ogni vigor m’atterra ? 

O angel d’un autr mond, o tormentos 
Desideri, ma car, d’un pover cheur, 

Ch’ mai senssa ti , eh’ mai a l’avrà ripos ; 

Guarda qual sovra noi onda d’ maleur 
A l’à versà ’l desti n, sì che ’1 meurì 
A saria per noi doi propi un boneur. 

Meurì ? e perchè no ? s’ant cost mond sì 
La tirannia n’ à separane, là 
1 sariimo per sempre riunì. 
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Sota l'ale d' col Dio eh 'a 1’ à creà 

L’amor pertant ch’ass ama, ansem godrio 
Senssa paura d’esse déstorbà. 

L’ è pa un tiran, no, no, com Tom, Iddio; 
Separa nen chiel là coi ch’ant na santa 
Union soa legge seguitò a volio. 

Guarda , o pare , i diroma ; a l’era tanta 
La nostra pena, tant ingiust e fort 
’L mal eli’ n’ à fait na società birbanta, 

Ch’ da noi, noi istess j’oma sercà la mort. 
Perdona, o pare, e la toa compassion 
Ch’a vena a riparò lo oh ’j orna d’ tort. 

Ah ! cos diine ? perdon , o Dio , pèrdon 
Al delir d’un moment ; e toa bontà 
Ch’ass degna vni an agiut dia mia rason. 

E ti, perdon Maria. Martirisà 
Da violenssa perfida sì bass, 

Dovrastu neuvament esslo de dlà ? 

Oh! no, no . . . Mille mai, l’è ’l vot ch’i fass. 
Mille mai sovra mi, purché ’t ripose 
Eternament an pas d’j’angel an brass. 

A ponso propi ben, ben velenose 
A son le spine d’ nostra vita ; a son 
L’ore eh’ passo , per noi ben tormentose ; 

Ma l’avnì 1’ è per noi. Ant eie region 
Dova la prcpotenssa a 1’ à un confìn , 

Oh ! chérdme ; a nostr’amor s’ farà rason. 

D’una nuvola an seri d’ reuse e d’ giassmin. 
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1 lo véddo, i lo sent, con le soe man 
A n’unirà per sempre un serafin. 

E suandne le lagrime, an diran 
I so laver : asse l’eve penà, 

Spirit eh’ leve chérdù ch'j’era un diman. 

L’amor ch’a seuffr e tas, l’amor ch’a fa 
D’ se stess un olocaust alla virtù, 
Eternament a 1’ è sì coronà. 

Gode, o spirit amis, dunque e sì su 
Delissiandve , désmentiè le pene 
Ch’a v’ àn fave suffrì d’autri là giù ; 

0 ricorde vne per preghè eh’ le vene 
D’ coi dèsgrassià la carità a ravviva 
Col feu ch’a deuv slinguè quante cadene ! 

O cara vision dura, e furtiva 
Penetra carament ant cola cella 
Dova diaria a gem sepolta viva ; 

E risplendend de dnanss a eia sorella 
Di me dolor, con la toa viva forssa 
Incoragiss col’anima sì bella. 

Mostrio che funi a 1’ è sta povra scorssa , 

Com a raffina ’l sagrifissi, e coni 

Cla pietà, eh’ mai an ciel a meur, a sforssa. 

Svehe l’oasi, dov unì i vivroma 
La vita vera d’intellet, se sì 
Dalla pauta, ch’an tenta, iss destacroma. 

Cosa ch’a son pochi e ben pover dì 
Con tra coi ch’un autr sol, eternament 
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Ant un autr ciel pi bel farà lusì ? 

E meritlo st’ mondass maeh pien de stent, 

Ant ’l qual 1 piasi stess 1’ à die spine , 

Meritlo d'assorbì tant nostra ment ? 

Su, su, Maria, pi aut, a die colline, 

A d’ boschet sempre verd , e inghirlandà 
Da d’ fior ch’a temo nen arsura e brine. 

Su, su, all’Eden ch’iddio l’à menagià 
Per compens a chi seuffr, e di dolor 
D’ sì giù s’ è fassne al paradis na strà. 

It dago mi l’esempi ; e col calor 

Ch’a m'ispira ’l r.ostr ben, it dio pregand : 
Sublimoma, mia cara, ’l nostr amor. 

Nostri angel n’agiutran. Sì giust, sì grand, 

Si bon, a peullo avei l’Eterno an ira 

Doi désgrassià, ch’ass fido ant chiel piorand ? 

Die 17 iunii 1776, mane (così nel testo). 

J’eu scrit jer, scrivo adess ancora. A gira 
Sempre ’l pensò vers ti com calamita 
Ch’ass volta sempre al polo ch’a la tira. 

E quand cessreuine ? ma cos l’ ò sta vita 
S’ ’l nostr cheur a batt nen un po pi fort 
Per quaicos ch’an destaeca dalla nita ? 

Sarvaia solitudine, dia mort 
Un sens anticipà, na letargia 
Ch’an fa soens invidiò col ch’a l’è mort. 
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Scuffi' adonque sti vers, cara Maria, 

Anima un dì die mie speransse tante, 

Regret. soens adess ch’am porta via. 

Ecco fra coste solitarie piante 

I volo anvers a ti, it parlo, e i sento 

II suono della tua voce beante. 

Toa front, to eui così viv e languent, 

La toa bocca, ’1 to sen, l’ansem auter 
D’ ti ansomma m’ è tutt, sì, tutt present. 

E i sospiro, e malgrè d’ogni sever 

Proponiment, i m’ sent commoss ancora 
Coni quand t' m’eri davsin oggett lien ver. 

E costa, i m’ dio tra mi, costa l’ò l’ora 
Ch’ant un’autra stagion, sota un’autr ombra 
A ni’ ripetia : « mi t’ àm, mi t’ àm. » Oli ! allora 
Tutt 1 mond l’era nostr, e niente sombra 
La vita ch’ass deurvia, la vita adess 
Sì cuverta per noi d’ una scura ombra. 

Yéddo la banca lì, véddo i cipress 

Vsin ai quai j’ermo asstà ; véddo la luna 
Ch’a lusignava com lusigna adess : 

Yéddo d’acqua ch’a seurt, peui bruna, bruna 
Sé sterrila ant col boschet ch’a 1' à sentì 
Le nostre confidensse a una, a una. 



* Donde il P. Oddone abbia cavato questo verso in italiano non saprei. 
So che, trovatolo incastralo ne’ suoi esametri latiui, lo conservo intiero nella 
maccheronica mia versione di essi. 

12 
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Sento eoi rossigneui ch’ant ’l so ni 
Cantane! allegrament « lor a fan festa, 

E an santa libertà , » t’ àn fate dì ; 

« E noi autr ? » Tutt’i véddo e i sent. Funesta 
E ansem d’un temp passà memoria cara. 

Ecco d’un tant amor cosa ch’ani resta. 

E ti ? povra innossent ! quanto pi amara 
Toa eondission , sciava , coni t’ ses , e sola 
A bat-te coi satelliti dia tiara ! 

Pa n’amis, pa un consei, pa na parola 

D’ pietà, se nen d’amor ; mach gent vendila 
Al fanatism d’anticristiana scola ; 

Gent ch'an di goff piasi, e pegg, a nua, 

Ch’ant so ceree a vorria ’l mond contimi, 
Freida, faussa, impostora, avara, crua. 

Oh ! perchè spirit dalla carn staccà, 

Vestì d' costa figura ch’at piasiva, 

Peussne nen penetrò dov t’ ses sarrà ? 

Ant toa cella a ti lì sepolta viva 

At sussuma me amor d’ parole eh’ forse 
L’energia del to cheur fario d’ pi attiva. 

E perchè no ? dia volontà le forsse 
A son maraviose ( t’ lo sas pura ) 

Quand a son déstrigà da basse scoiasse. 

Ma me spirit 1’ è stanch ; sot na trop dura 
Pression d’Fisi, e trop longa, a l’à perdù 
’L vigor che a otnì lo esig natura. 

E voi, anime pronte a dè a virtù 
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’L vostr airi ut, voi autre, anime pure 
Ch’i vivi d’ macli dia lus dia ven da su , 

Iv méscci nen ant coste nebbie impure 
D'un cheur di’ sa nen aussesse e fè servì 
A so migliorament le soe torture. 

Ricordandve però eh’ voi autre un dì 
J’eve pellegrinà su costa terra, 

Ch j’eve suffert, e forse amà, coni mi ; 

Pregliè dabbon , pregliè cli’a costa guerra 
D’ doi povre passion a daga fin 
Col senssa ’l qual ogni vigor s’atterra. 

Cessò donque d’amesse ?... Ahi ! che '1 destili 
A l’è ben fier, Maria, l’è ben crudel. 

Se pr avei pas, dvoma sposò ’l sagri n 
De stende s’ nostr amor per sempre un vel. 



TERZA LETTERA 

Da ... . all’albeggiare del 13 novembre 1776. 

Il testo qui presenta qualche cancellatura di pa- 
recchi versi. Fra esse s'intravvede abbastanza distinta- 
niente un Fiorentine ; e in margine scritto in tondo : 
Magnus ille Scipio li .... ! ! ciiius doctrina virtuti 
par, e cancellato quel che seguiva. 

Che l’Oddone fosse in relazione col Scipione Ricci, 
il quale, per altro, a quell’epoca non era ancora vescovo 
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di Pistoia, ed a lui si riferisca quella R coH’amira- 
tivo ! I ? Chi può negarlo, chi affermarlo? Ma, se 
non in relazione, evvi tutto a credere che le opinioni 
di quell’uomo distinto coltivasse, come con lui altri 
molti in quel tempo le coltivavano sì nei conventi 
come fuori. 



E ti t’ preghi, e al ciel ch’ascota 
La preghiera dèi maleur, 

T’aussi j’eui bagnà d’ na lacrima, 
I sospir t'aussi dal cheur ? 

E da là dossa, affettuosa 
Una vos a cala e a t’ dis : 

Fè corage, o povre anime, 

Iv trovreve an paradis ? 

E, com nebbia al vent, te sfumo 
Le memorie dèi passà ; 

E t’ pregusti, anima estatica. 

Già 1 ripos dl'eternità ? 

Là, pregandole, ti t’ m’inviti, 

Là ti t’ fissi i me pensò, 

Inquieta, oh ! com, s’it seguito, 

0 s’i pio un autr sentè ? 
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Cara sempre, sempre ricca 
Di pi nobil sentimenti, 

Bella fiamma che t’ m’illumini, 

E t’ me scaudi ogni moment ; 

0 Maria ! com i t’ammiro , 

E com tutta la vrità 

D’ lo che ti t em disi a penetra 

Cost me cheur innamorà ! 

Com a m’ parla l’evidenssa 
Del compless die toe rason, 

E i m’accors, quand i le medito, 

Ch’ son pi nen ’l vece Odon ! 

E sì , sì , lo sent. T’ 1’ às vinta. 

Per toa bocca a m’ parla ’l ciel. 

Son con ti. Lo giur daH’anima 
Che ti t’ sas s’a 1’ è fedel. 

Son con ti. Giù a bass, lusinghe 
D’un mond cioch, speransse, a bass. 
I t’imito. Marcia. I seguito 
La pianà. d’ogni to pass. 

Peussne tni na strà diversa, 

S’ l’un per l’autr soma creà ? 

S’ n'influenssa s’ mi t’eserciti 
Che to sciav decis a m’ fa ? 

Sì ; na forssa misteriosa 
M’ à possame anvers a ti ; 

Cola forssa viva, energica 
A m’ comanda malgrè mi. 




= 182 = 



L’ubbidisso : e d' sì , dov mille 
Toe memorie am parlo al cheur, 
T veno appress con tutta l’anima 
Su la strà del ver boneur. 



E sì, Maria, da costa 

Sarvaia solitudine ch’a m’ parla 
Sempre dl’etern avnì con na vos ciaira 
I me sforssreù con ti d’ausseme al ciel 
Su l’ale ch’a m’ darà santa speranssa. 

Tutt’ a n’ manca sì giù. Àsil e fel 
L’ è sta vita per noi mach jer du verta, 

E an Dio sol vera pas. Da costa stanssa 
I me pensò volran là dov t’aspiri ; 

E contemplandte là con mi beata. 

Là fermreu, coni i ferm, l’anima mia. 

Prega donque, o Maria, 

An toa cella, dal cheur prega cli’i dì 
Del nostr suffrì sio pochi, e prest eh’ass deurvo 
Le porte dèi pais dov i godroma 
Per sempre riunì 

Lo ch’j’avoma nen sì, gioiosa pas. 

Lassù, cara, t’ém das 
L’appuntament ? I mancreu nen. Ma ti 
Agiutme, o cara. Sì 
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Quanti pensò a m’ faran sempre la guerra ! 
Guarda , guarda : l’ è terra 
Costa vesta eh 'a m’ cheurv ; e da ti, oh ! quant 
A 1’ è distant Odon eh* veul seguitete ! 

Ah ! che pur trop ancora 
Ti t’em risplendi dnans 
Coni t em splendivi allora 

Ch’ t’ m’ às fame to. Ahi ! ahi ! che ancora i sent 

Lì vsin ben fìerament 

L'oragan dia passion eh’a mus, e '1 cheur 

Ch’a battaia ben fort ; e gel, e leu 

Ch’ant un istess moment a m’ pio la vita. 

Sempre donque così ? 

Oh ! finalment, gran Dio, 

Pi nen , pi neri , nen pi ; 

Pietà, d’un povr romita, 

D’ na povra désgrassià. 

Che per mi a seuffr , pietà ! 

Ecco ch’i m’ liuto a terra, 

E piorand, e pregand, e ofirendte tutta 
An sacrifissi la mia vita, i t’ eiamo 
Dall’intimo die viscere la forssa 
D’ vincerne, e d’ausseme a ti, 

Oppura d’ lassò sì 
Ant cost moment istess 

An brass dl’angel dia mort costa mia scorssa. 
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Avvertenza 

Il signor Ferma, [tendente la stampa del presente di lui scritto trasmise 
e intitolò agli editori del medesimo dal suo Varino il seguente suo compo- 
nimento. Toccandosi in esso, per incidente, del di lui polimetro , crediamo 
per tal motivo eziandio, stampato, farne offerta agli associati ed al pubblico. 
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A Deliecchio Pietro e Ingegnati! Edoardo. 



LA FIGLIA DEL COLLE 

Ove ten vai , neglette , 

Solinga, poverette 

Figlia del colle? Le precipiti onde, 

Entro sì anguste sponde, 

Ove rivolgi assidua pellegrina ? 

Tra i fitti dumi e i sassi 

Della sopposta china 

Cerchi e trovi un asii fidato a’ tuoi 

Misteriosi amori ? 

Od alla antica in grembo 

Madre d’erlié e di fiori 

T è caro riposar in pelaglieli 

Limpidi , freschi , dove arcana dai 

Vita a germi dal sol non tocchi mai ? 

Ovvero lente, lenta 

Per istrati calcarei filtrando, 

Con amorose stille 
Di stallatiti mille 
Giovati popolar diletti vani 
Di riposte caverne. 

Opra ( chi '1 sa da quando ! ) 
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Di eruttanti vulcani, ora stipati 

Del globo dentro a viscere più interne ? 

Io col pensier ti seguo, 

Amabil viatrice, 

E o fra tufi ed arene 
Gemente, o per anfratti 
Con rumorosi passi 
Precipitante di sepolti massi ; 

0 dormigliosa in grotte 
Di perpetua notte ; 

0 infin, ricca d’umori. 

Sgorgante in chiusa valle 

Tra peregrine frondi e nuovi fiori ; 

In tutti avvolgimenti 

Del tuo cammin recondito felice 

Mi ti dipinge ognor la fantasia, 

Sovrana dipintrice. 

M’inganno io forse? No, Naiade mia. 
D'ombre romite amante, 

La bruma non curante o ’l sollione, 

In quel fondo, laggiuso il corso affretti 

A perenni diletti ; e sì tu godi 

In tuo solingo murmure secura. 

Avventurata ! Modi 

Ben altri sai tener di noi umani 

In rumorosi, vani, 

Superbi atti e pensier la preziosa 
Pace sperdendo die dà vita al core, 
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E di frequente in region ne leva 
Inacesse al dolore. 

Oscurità da quanti 
Ti salva disinganni ! 

Da quanti agguati, e fieri 
Turbini di pensieri 

Che a noi fanno acre questo breve sogno 
D’una vita d’affanni ! 

Mentre io di me vergogno 

Nella mente volgendo il tempo andato, 

E questo che m’incalza 

Pur tra folle ondeggiar di vote spemi ; 

Sai che invidio il tuo stato, 

Negletta figlia di quest'erma balza, 

E maestra del vivere romito 
Che, solo forse, solo 
A vera sapienza apre le porte ? 

Ma invidiar che giova. 

Se, calcando vie torte. 

Imitar non ti so nel mio cammino ? 

Mal fermo pellegrino, 

A perigliosa prova 

Ecco lanciati i passi miei che morte 

Già con sua mano afferra ; 

E mentre qui miei anni. 

Su me raccolti loro stanchi vanni, 

Mi sussurrano : dormi ; ecco me stolto 
Spacciatore di rime 
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Miseramente ordite 
Postò bersaglio a dardi 
Non sempre meritati, 

E a scherni forse da non miti bocche 
Piamente lanciati : 

Di quiete così fatto più scemo 
Questo languir estremo 
Di non sereni dì. Naiade cara. 

Quanto umile gentil ; agli avi miei 
Con altre forse un giorno 
Obbediente ancella 
Nel fonte che là basso 
Da quello sculto masso 
Provvido umore diffondeva intorno, 

Oh ! addio, tre volte addio. 

Te protegga bobbi io ; te il musco e l’ombra 
Dei rispettati dalla scure antichi 
Pioppi ed ontani copra. E in altra state 
Possa io, come or, a questo rezzo assiso. 
Ma con più calma in petto. 

Le tue veder ancora 
Onde in felice oscurità beate. 

Chò di lungeva esperienza nato, 

Adagio è non mendace : 

Vive bene chi ben si sta celato. * 

E perchè no ? Se alle ossa 

* Bono vixif <|ui bene latuit. 
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I)e’ figli la pietade apra qui fossa 
Che non visitili sol le fiere e i venti, 

Tu, in un cortese e pia, 

Colla tua linfa pura 

Educa le pervinche e ’1 babilonio 

Salice che la mia 

Coprano sepoltura. 

Tra il fluttuar de’ curvi rami e il manto 
Perennemente verde 
Di quelle pianticelle ; 

Quando raggin le stelle, e questa bruna 
Chiostra inargenti la nascente luna, 

A fidi interroganti 

Mormorerò fidi, responsi : e quinci , 

Di questo mio postremo 
Recesso amante ancora. 

Aleggierò sulle tue care sponde : 

E, mescendomi alle onde, 

Teco sorriderò di queste frali 
Cose mortali, e delle cure stolte, 

Che, ciechi sempre, noi poniamo in quanto 
E fumo che rapisce in un momento 
Irato il vento. Allora 
L’audace plaustro dal vapor sospinto 
La falda solcherà di questa valle 
Su ferreo calle che or dischiude l’arte. 
Fumo, fischio ed anelo 
Cigolare di ruote 
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Del propinquo Carmelo 

Le viscere squarciate 

Vedranno e in un udran maravigliate. 

Una ben altra veste 
Avranno forse queste 
Piagge or si quete. Oh ! allora 
Se una virtù segreta, 

In etere lievissimo conversa. 

Ti consenta librarti in sulla creta. 

Levati meco ; e a volo 
Varcata l’etra, scorreremo i campi 
Seminati di mondi obbedienti 
In lor rotare ad armonia divina ; 

E ad altre e più vermiglie aurore, ad altri 
Nascere e tramontar di più bei soli. 
Ondeggiando in quel mar dell’infinito. 

Il pungente desio 

Del saper qui nutrito 

Sotto l’ala di Dio si farà pago, 

Come cigno assetato 

Fassi pago alla queta abbandonato 

Onda d’argenteo lago. 

Povero punto allora 
Ne apparirà la terra ; 

Povere ben più ancora 

Le superbie che serra, eppur cotanto 

Enfienti il petto della belva umana. 

0 nostra mente vana 
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Che rado alzarsi sa là donde venne, 

E donde solo vera luce piove ! 

Ivi, confido, l’alme 

De’ miei, che quante volte, 

In sul margine tuo veduti avrai 
Baloccarsi bambini , 

Patrui, genitrice, e, loro suora, 

La madre a lei che il ciel mi diò compagna, 
Carissima Teresa ; e la soave 
Canizie di lui che a tutti padre 
Fu in longanime amor. Ivi duo care 
Nate , Rosa e Costanza ; 

Gentile fiorellino 
Quella al natio giardino 
Ridonato dagli angioli compagni 
Sull’alba prima de’ suoi giorni ; questa, 

Oh memoria funesta ! 

In sul meriggio rivolata in Dio 
Sposa , madre , ahi ! lasciante 
Di sè quanto desio ! 

Ivi pur anco forse 

Quei che di caldo affetto 

Orma stamparo nel senil mio petto. 

D’amici anime belle 

In non basso sentir a me sorelle. 

Quante ivi note avvicendate ! quanto 
Iterare d’amplessi, inebriarsi 
In amor che lassù fia più sereno ! 

13 
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Tu vedrai e udirai, compagna mia. 

Tu meco in quella avvolta 
Estasi di più cor stretti in un solo. 

Poscia il volo frenato, 

E delle audaci penne 

Ripiegando il remeggio ove un affetto 

Antiquo e forte mi governa il petto, 

Te, madre Italia, te nutrice a gente 
Maravigliosamente 

Or una, e aggiunta al suo gran capo, Roma, 

Visiterem. Fragranti 

Assai più d’ogni aroma 

Che vi sprigioni maggio in vetta aprica. 

Forse allor tra le glebe 
D'una men crassa plebe 
I fior germoglieran d’ogni virtude. 

Che dal fango natio 
Più l’uom sublimi a Dio, 

Desti dai magni esempli 

Che usciranno dai templi 

Rinnovati e dalle aule 

Più che d'oro e di gemme 

Di santo zelo al vero, al bel fulgenti ; 

Sui colli, in sui virenti 

Paschi , sui campi , i mari , e le officine 

Delle genti latine 

In generosi ludi 

Affaticate da più forti studi, 
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Aure nove daran forse più bella 
Vita a schiatta novella * 

Di nepoti di noi più avventurati. 

Perocché, no, dannati, 

0 figli d’Èva, a perenne dolore 

Qui non sarete, se in voi splenda ed arda 

Senno costante e amore. 

E tu, due volte fonte 
Di luce a tenebria 
Incombente su popoli fratelli , 

Ben puoi, Italia mia, 

Colpe espiando, a lungo ancor soffrire ; 

Ma, da quella purgata 

Gemina fiamma, infine 

Risplendere e gioire 

In terza volta nuova 

Insegnatrice di cose alto al mondo. 

E noi ? Da sì giocondo 
Spettacolo rapiti , 

Di questa cara Ausonia 
Spazierem sui liti 
Veracemente allora alfin redenti, 
Liberando, concordi, 

Di grazie e lodi un canto 
Al Dio, che la fé bella. 

Perchè di valor santo 
Ai popoli risplenda amica stella. 

Naiade, vale. Que’ bei dì pensando 
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Che una forza operosa, 

Tra ’l progredir assiduo 
D'ogni creata cosa, 

Col crescere de’ secoli matura ; 

Mio cor che non lontani 
I suoi battiti ultimi presente, 

Qui, fra queste ombre fide, 

Parte t’aprì di quanto 
Chiuso tiene la mente 
Al volgo de’ profani. 

Quello sfogo del cuore 
Veglia tu con l' amore 
Che il salvi dalla immensa 
De’ Fauni e de’ Silvani 
Turba che ride e ciancia, 

Ma rado sente e pensa. 

Varino, 7 lu 






dio 1871. 
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ELENCO DEI SIGNORI 



CHE SI ASSOCIARONO A QUESTA PUBBLICAZIONE 
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di Cuneo. 
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Besio Cav. Giuseppe — Mondovi. 
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Bonelli Causidico G. Matteo — Mondovi 
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Borio Cav. Prof. Giuseppe — Torino. 
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Botto Ingegnere Antonio, Capitano nel Genio — Torino. 

Callajiaro Chimico Farmacista Carlo — Mondovi. 

Campra Antonio id. 

Canavesio Cav. Prof. Sebastiano id. 

Carasso Giovanni, rappresentante la Ditta Occhelti in Mondovi. 
Carlevaris Chimico Luigi id. 

Carlod D. Giuseppe, Prevosto — Breolungi. 

Castellino Dottore Paolo — Mondovi. 
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Crosio Ingegnere Virginio — Torino. 
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Durando Alessandro, Studente id. 
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Francolino Prof. Pietro id. 
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Cardini Ignazio id. 

Garelli Pietro Maria — Pamparato. 

Garelli Comm. Giovanni, Dottore, Deputato — Torino. 
Garelli Cav. Prof. Felice — Mondovi. 

Gerbore Avv. Pietro, Pretore — Pamparato. 

Giaccone Angelo, commesso negoziante — Torino. 

Giaccone Pietro, caffè della Borsa, id. 

Giaccone Alberto, Sotlonenle nel 4.° R. Fanteria — Genova. 
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Giaccone Massimo, Esattore id. 

Giaccone Giovanni id. 

Griletti Emilio, Segretario Civico — Mondovì. 
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Ingegnatti Avv. Edoardo id. 

Manasseri Causidico Francesco — Mondovi. 

Michelotti Gio. Ballista, sollo Segrel. di Solloprefellura id. 
Michelotti Pietro id. 

Morici Cav. Antonio, Luogotenente Colonnello nel 715.» fanteria. 
Mulattieri Pietro — Pamparato. 

Municipio di Pamparato. 
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Musso Michele, Professore ed Ispettore Scolastico — Forli. 
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